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Cosa spinge
una persona ad affrontare un viaggio in territori poco consoni, per non dire
impervi, pedalando con una bicicletta del peso di oltre cinquanta chilogrammi? Nulla, se non la curiosità e la
voglia di emulare ciò che altri, prima di lui, non molti per la verità, hanno
affrontato. Un territorio difficile, ma altrettanto entusiasmante. Parliamoci
chiaro la voglia che mi anima e mi spinge a ripartire ogni volta che torno è
quella dell’avventura.


Quale
emozione migliore da regalare al mio spirito libero se non quella di pedalare
in questi spazi infiniti?
In questo entusiasmante
viaggio la voglia di spingermi per lunghi tratti, controvento, fin sulle Ande a
5mila metri sul livello del mare, su di un terreno impossibile quale l’arenaria
del deserto del Siloli o sulla strada delle lagune in Bolivia, non mi ha mai
abbandonato e non mi ha mai visto desistere. In tutto questo girovagare sono
stato sostenuto della mia bici storica, vecchia amica e compagna fedele che ha
sempre assecondato il mio spirito indomito e mi ha affiancato durante fortunati
incontri con persone davvero speciali


























 


Ricordo un
giorno di pioggia fine e fitta, un muro d’acqua che col passare delle ore sui
pedali finisce per allagarci le ossa. Stavo pedalando sui confini tra terra e
cielo delle colline francesi che accarezzano le alpi, il mio ospitante
impietosito dalle condizioni meteorologiche decide di risparmiarmi qualche
chilometro e mi viene a raccattare per strada con il suo mini van. Accetto con
piacere il suo passaggio e ancora con più piacere il suo gesto, ma non scorderò
mai le parole uscite dalla sua bocca in quel momento. “Quanto avrei voluto
essere al tuo posto oggi!” 


Alcuni
potrebbero pensare che un’esclamazione del genere riferita all’invidia verso
un’intera giornata a pedalare sotto la pioggia possa uscire solo dalla bocca di
un pazzo. Certo se per pazzo, intendiamo qualcuno che non è riuscito a
conformarsi a una società alienante e disumana, noi tutti cicloviaggiatori, il
mio caro Graziano compreso, lo siamo e non solo, quando ci danno dei matti ci
brillano inspiegabilmente gli occhi di felicità. E più uno è matto, più
chilometri alle spalle, più avventure vissute, più pneumatici bucati, più
profonda è la nostra ammirazione nei loro confronti. Il viaggio di Graziano, a
tratti duro, a tratti commovente, estenuante al punto di fargli spingere il suo
destriero d’acciaio sulla sabbia del paesaggio lunare delle lagune a oltre 5000
metri ne sono un chiaro esempio. Eppure, anch’io come il mio ospitante francese
quanto l’ho invidiato nel leggere la sua storia! Noi drogati di strada sappiamo
quanto ogni fatica è ripagata con gli interessi, altro che i Bitcoins.


Questa è la
magia che accade quando si condivide un diario di viaggio, per quanto uno ci
possa anche essere stato in certi posti, l’esperienza è sempre tanto soggettiva
e unica che vale sempre e comunque la pena condividere i suoi insegnamenti. La
strada ci parla mentre la cavalchiamo. Ci sussurra di amare umilmente tutto ciò
che incontriamo sul nostro cammino. 


Conosco bene
alcune delle strade che Graziano ci fa ripercorrere grazie al suo diario.
Scendendo da La Paz fino a “fin del Mundo”, sempre in bici anch’io ho avuto la
fortuna di assaporare il silenzio indescrivibile del Salar de Uyuni, di godere
dei suoi tramonti marziani, di rifocillarmi nel rifugio con la grande vetrata
offerto da Don Alfredo a Isla Incahuasi, di esultare ai mille colori delle quebrada
che si susseguono da Villazon a Salta. Abbiamo dormito negli stessi posti,
sotto alle stesse stelle con gli stessi occhi carichi di curiosità in tempi
diversi. Abbiamo sofferto lo stesso maledetto freddo ai piedi nelle rigide
notti andine. Quello che posso confermare, mio caro amico, è che nonostante
andassimo in direzioni opposte il vento è sempre contro. Sarà forse un mistero
che un giorno la fisica quantistica potrà riuscire spiegare, nel frattempo
sento la necessità di congratularmi per esserti fatto la salita verso
Purmamarca ben tre volte. Quei pochi chilometri dallo svincolo alla città nel
deserto non sono ancora riuscita a dimenticarmeli, come non sono riuscita a
dimenticarmi la soddisfazione dell’arrivo. Perché come dice Graziano non è il
coraggio la nostra molla ma quella curiosità innata di vedere, scoprire
imparare. La pioggia, le salite, il vento, cosa sono di fronte a tanta
bellezza, di fronte alla magia di un incontro con uno sconosciuto con una
storia da condividere? Noi abbiamo scelto le nostre lotte, e ogni volta che
soffriamo per conquistare una meta sappiamo che ne varrà la pena perché del
viaggio lento abbiamo fatto il più importante maestro di vita. Qualcosa per cui
vale la pena ansimare, inveire, a volte piangere. È lo specchio in cui
impariamo a riconoscerci. 


 


Darinka
Montico



















In
questo libro Graziano ci porta con sé in una lunga pedalata tra Argentina, Bolivia e
Cile. Appena terminata la lettura ho la mente piena di immagini colorate dei
posti meravigliosi attraversati e degli incontri narrati. Ho come l’impressione
di aver appena sfogliato un album fotografico, tanto vivide sono queste
immagini, eppure sono state create dal potere descrittivo delle parole, perché non sono ancora stata
in quei luoghi; anche se sogno di viaggiarci anch’io un giorno. Dopo aver letto
i racconti di Graziano accompagnati dall’immagine del suo sorriso sincero,
sicuramente quel sogno ne esce rafforzato di curiosità. 


Si
percepisce in ogni pagina quella passione che accomuna i cicloviaggiatori: il
piacere per la scoperta, il ridere delle proprie disavventure, la tenacia
nell’andare avanti nonostante le avversità.


La
corrispondenza mediatica con Graziano iniziava ancor prima che io comprassi la
bicicletta e iniziassi a pedalare dal Vietnam, lentamente verso casa. La stima
che ho per Graziano è dovuta al suo spirito benevolo, al fatto che abbia sempre
una parola di supporto per i compagni viaggiatori e da quella scintilla nei
suoi occhi, quella che ti spinge a vivere la vita che desideri, nonostante
tutto. Lui ci crede, e il suo spirito non gli impedisce di lasciarsi fermare da
un ginocchio dolorante che gli ha causato dei piccoli rallentamenti, e ne esce
uno straordinario viaggio. “Se vuoi, puoi” è la filosofia che ci accomuna, ed è
lo stesso pensiero che accomuna i nostri libri. Anch’io non essendo una gran
sportiva, con pochissime conoscenze in fatto di meccanica della bicicletta ed
essendo donna in solitaria, ho voluto portare l’idea di accessibilità al ciclo viaggio nei
miei libri “Pedalando sogni - Dal Vietnam all’Italia: diari di una ciclo
viaggiatrice”.


Pubblicare
un libro non è cosa semplice, sono convinta che gli autori che decidono di
raccontare di viaggi alternativi, soprattutto viaggi lenti a basso impatto ambientale,
vadano supportati affinché il messaggio venga diffuso il più possibile. 


Grazie
a te Graziano, per esserti buttato in questa strana avventura che è la
scrittura, e grazie per averci lasciato questa gradita testimonianza. 


 


Valentina
Brunet



















 


Di un
viaggio così, mi domando più che mai cosa mi abbia spinto a vivere una tale
avventura. Cosa rimane di quella parte di incoscienza che ho sempre cercato
preservare e che mi fa andare avanti. Le mie scelte mi hanno condotto a volte a
soffrire, spesso a sorridere e sempre a scoprire il mondo, soprattutto ad
essere fedele a me stesso. Ovunque sono stato, soprattutto in Sudamerica, ho
constatato che un viaggio a lungo termine è un vero ritorno alle origini, una
forma di pellegrinaggio interiore. Questi sforzi estremi sono spesso
interpretati come puro masochismo dal mondo “civilizzato” dove la sofferenza
fisica associata alla morte è evitata a ogni costo. Ma alcuni sanno bene che il
piacere provato è spesso proporzionale allo sforzo impiegato. Questo viaggio mi
ha portato a sviluppare la capacità di
vivere più serenamente gli avvenimenti, buoni o cattivi, in cui tutto e niente
sono importanti. Il principio stesso della vita risiede nel cambiamento e la
speranza che il domani sia più facile mi ha sempre spinto a continuare,
qualunque sia il presente. Come non mai e ancora una volta penso che le
emozioni pesano molto più dei bagagli che ci si porta dietro


Vivere o
sopravvivere


C'è tanta
gente infelice che tuttavia non prende l'iniziativa di cambiare la propria
situazione perché è condizionata dalla sicurezza, dal conformismo, dal
tradizionalismo, tutte cose che sembrano assicurare la pace dello spirito, ma
in realtà per l'animo avventuroso di un uomo
non esiste nulla di più devastante di un futuro certo. Il vero nucleo dello
spirito vitale di una persona è la passione per l'avventura. La gioia di vivere
deriva dall'incontro con nuove esperienze, e quindi non esiste gioia più grande
dell'avere un orizzonte in costante cambiamento, del trovarsi ogni giorno sotto
un sole nuovo e diverso


Perché
viaggio in bicicletta


Siamo sempre
alla ricerca di mille risposte, persone che s’interrogano su ogni cosa che
facciamo ma di certo su una cosa ho le idee chiare, il perché viaggio in bicicletta! 


Perché la bicicletta apre le porte delle case e dei cuori delle
persone. Perché la bicicletta non ha finestre o
porte dietro le quali nascondersi, e perché si
è esposti alla pioggia, al vento, al calore, alla neve e naturalmente alla
gente. Il contatto con tutto questo è molto intenso. È il veicolo perfetto per
scoprire luoghi dove la natura ti rende libero.


Hai mai
provato a rimanere solo un’intera giornata in questo stato con solo quello che
serve per sopravvivere e la possibilità di
conoscere posti e persone. La visione della giornata sarà lunghissima, ricchissima di particolari e ti rimarrà dentro per tanto tempo. È forse poca cosa per alcuni, ma una
delle poche cose che contano per me.


Viaggiare
non ha niente di eroico, viaggiare in bicicletta neppure. Non si deve essere
super sportivi, e neppure possedere una bici super tecnologica. Non devi
nemmeno fare il giro del mondo per sperimentare quello che si prova. I viaggi
brevi, quelli di pochi giorni, di settimane o di mesi sono altrettanti intensi
di quelli che durano un anno o una vita intera. Non si deve andare dall’altra
parte del mondo per sentirsi viaggiatori, vicino oppure oltre le più alte
catene montuose c’è un mondo che vuole essere esplorato. Siamo tutti curiosi di
vedere al di là di quello che i nostri occhi ci
permettono di cogliere stando seduti al nostro posto, solo che non tutti
abbiamo la forza e il coraggio di farlo. Esplorare, ma anche allontanarci un
po’ dal nostro covo è qualcosa di speciale, com’è speciale vedere come vive un
altro popolo che ha le nostre stesse esigenze, ma solo diverse.



















 


Viaggiare da
soli insegna


Sulla strada
si impara ad apprezzare le comodità di
casa, si comincia a capire che cosa conta veramente nella vita dietro la
facciata che spesso ci costruiamo intorno a noi. Si può apprezzare la semplicità del vivere giorno dopo giorno. È un’esperienza che consiglio
a tutti di provare, certo non con un'avventura forte ed intensa, questa
purtroppo è riservata a poche persone, non è per presunzione, è pura realtà.


A chi mi ha
dato del pazzo prima di un viaggio, ora posso finalmente rispondere: ho
semplicemente inseguito un sogno e l’ho realizzato.


.........tanta
sofferenza, gente straordinaria, semplice, generosa e disponibile, certo
bisogna adattarsi, ma è un'esperienza che vale la pensa fare.


Qualcuno
verrebbe da dire che bisogna essere tanto coraggiosi per girare il mondo in
bicicletta, posso dire però che non è così. Non è il coraggio che ti fa salire
in cima a quella salita, non è il coraggio che ti fa dormire solo in mezzo al
nulla, è la curiosità la cosa più importante non il
coraggio. Non è il coraggio che ti fa pedalare con le condizioni peggiori
possibili. È la voglia di conoscere cosa c’è al di là di quella montagna, di sapere cosa troverò nel prossimo
villaggio, di conoscere nuova gente, di conoscere nuove culture. È la curiosità che ti fa spingere fino a sputare l’anima su per quella
montagna per vedere quello che c’è dall’altra parte. E a chi mi chiede se non
provo paura a fare quello che faccio rispondo che provo solo rimpianti per i
luoghi che non ho visto e che mai vedrò



















 


ARGENTINA


 


La
mia Bolivia inizia dall’Argentina e più precisamente da Salta, a circa 400 km
sud dal confine con la Bolivia di La Quiaca dove parte la famosa Ruta 40.
Salta, detta la linda (la bella) è una città situata nel nord-ovest
dell'Argentina ai piedi della cordigliera delle Ande, capitale dell'omonima
provincia. Famosa per la tipica architettura in stile coloniale spagnolo e circondata
da magnifici paesaggi, è una delle più belle città argentine.


SALTA


Arrivo
a Salta a metà ottobre, mi faccio accompagnare con tutto il bagaglio in ostello
dove preparo la mia partenza. Monto la bici con cura, è una metodicità
collaudata, nulla al caso, a partire dalle ruote, più volte controllate, per
arrivare ai portapacchi. Particolare attenzione dedico ai freni, al cambio, al
manubrio e ai pedali, in fondo questa vecchia bici riattata è la mia protesi, è
il mio destriero, compagno fedele di numerosi viaggi. Sono quasi pronto, la
concentrazione è al massimo e mentre mi sto pregustando le delizie dello
spirito mi appresto a fare una spesa utile per la sopravvivenza della prima settimana, così, dopo
aver caricato tutto, parto con la frenesia di uno scolaretto al suo primo giorno di
scuola, ma, nel contempo, con la lucidità di un collaudato pedalatore che nulla
lascia al caso: dal navigatore al power bank per non rimanere mai a corto con i
collegamenti.



Ma
faccio un passo indietro……Ci sono due modi per affrontare un “ciclo viaggio”,
prepararsi fisicamente facendo molti km simulando il carico che si dovrà
portare appresso oppure prepararsi mentalmente in modo maniacale e allenarsi
mentre si pedala durante il ciclo viaggio stesso. È quest’ultima la mia scelta,
infatti, da alcuni anni, non mi preparo più simulando il carico, ma pedalando
durante il mio ciclo viaggio, giorno dopo giorno, così pian piano la fatica
diminuisce e il mio allenamento gradatamente aumenta. In tal modo ogni giorno
mi guadagno una possibilità in più di raggiungere i miei obiettivi. Ma torniamo
al mio attuale itinerario: inizio senza forzare troppo, almeno per la prima settimana.
Mi impongo questo ritmo perché l’età non mi aiuta, quel che mi serve è soprattutto
la convinzione: amo pedalare gustandomi il paesaggio e, cercando di essere
positivo, mi immagino pure gli eventuali imprevisti così da esorcizzarli. 


Da
Salta prendo la ruta 9 direzione nord cercando di godermi i primi giorni che,
per mia scelta d’allenamento si presentano ovviamente come i più difficili.
Arrivo al primo bivio e mi si prospettano due percorsi, la strada principale,
più lunga ma con meno altimetria e la panoramica che al solito è più aspra ma
molto più accattivante e meno trafficata. Prendo ovviamente la panoramica,
perché un ciclo viaggio anzitutto deve essere caratterizzato dal piacere di
passare dentro all’anima di un territorio e, in tal senso, la lentezza è
fondamentale. Per questo scarto deciso la strada a scorrimento veloce dove non
potrei accorgermi delle bellezze in cui mi trovo a pedalare. Da Salta a 1.152
mt. S.l.m. si sale dolcemente lungo una verde vallata fino al passo che si
trova a 1.550 mt. Passando per La Caldera. È una zona poco battuta per andare a
nord in quanto la più comoda e veloce strada statale è decisamente la scelta
privilegiata di tanti viaggiatori. 


La
prima tappa la percorro gustandomi il paesaggio, finalmente in sella mi sento libero di
guadagnarmi ogni sottile bellezza che questo percorso può concedermi, sicuro di
riempirmi gli occhi, e non solo, di incredibili stimoli naturali. 



















 


 


EMBALSE
LAS MADERAS


La strada
costeggia una specie di fiume, però proseguendo non capisco se è un fiume o un
lungo e stretto lago che ogni tanto sparisce nella ricca e fitta vegetazione.
Più avanti scoprirò che lassù c’è una diga e sopra una riserva d’acqua chiamata
embalse las maderas che rilascia a valle un fiume ricco di vegetazione che ne
corona i lati.


Così
continuo a pedalare immerso in questa verde macchia nel silenzio più assoluto
dove incontro alberi con le fronde che ricadono sulla strada e ai lati animali
al pascolo che si spingono fino al bordo della strada comodamente sulla fresca
erba. Una curva e sbuca dal bosco un cavallo, i suoi occhi sono sbarrati,
evidentemente non ha spesso di questi incontri, mi fermo immobile sperando si
tranquillizzi, ma la mia speranza rimane delusa e con uno scatto riprende la
sua corsa sparendo nella fitta boscaglia. Rimango fermo sul posto a pensare al
meraviglioso e fortuito incontro e ne approfitto per mangiare qualcosa. Qua
dove la natura ha avuto il potere di rilassarmi cosi intensamente, si sono
create le condizioni per rendere il cavallo più nervoso e insicuro al punto che
è subito fuggito. Alle volte l’uomo è decisamente l’intruso indesiderato! 


EL
CARMEN


Riprendo
il viaggio già carico di una prima emozione. Dopo l’ora di pranzo e dopo aver
scambiato qualche informazione riguardo la strada che affronterò nei giorni
seguenti con un ciclo viaggiatore svizzero diretto a Mendoza, arrivo a El
Carmen. Intanto sono trascorse circa 4 ore dalla partenza e ho percorso i miei
primi 70 km. A El Carmen trovo un hostel e mi ci sistemo. Le gambe per ora rispondono
bene anche perché non le sto sollecitando molto poiché partito da casa con un
problema al ginocchio destro che devo rispettare. Spero solo di non aver
complicazioni in seguito viste le salite che dovrò affrontare nei circa due
mesi di viaggio che mi aspettano sulle Ande.


 Il
giorno dopo avendo incluso nel prezzo della stanza anche il “desayuno” (letto e
colazione 200 pesos = 8,12 euro) parto tardi perché la señora apre la cucina non
prima delle 8,30 e io sono deciso a gustarmi il meritato pasto. Pedalando passo
San Salvador de Jujuy guardandomi bene di non attraversarla perché è una
cittadina, l’ultima sulla mia strada, triste e molto trafficata. 


Al
contrario di ieri, quando ho percorso una panoramica molto bella che mi ha
fatto caricare di aspettative, oggi, ahimè, sto pedalando su una specie di
superstrada a due corsie con una zona laterale di sicurezza, inesorabilmente
dritta e perennemente in leggera salita. È naturale che dopo qualche ora inizio
a indispettirmi vedendo il traffico, percependo un caldo soffocante, dovuto al
sole cocente ed alla perenne salita, ma soprattutto per il triste paesaggio fatto
di cemento e desolazione, che affianca la superstrada. Un po’ sconsolato e
fermandomi ogni tanto per non affaticare il ginocchio, riesco comunque a
portare a termine parecchia salita. 


VOLCAN


Arrivo
così a Volcan, un piccolo villaggio dove sono segnalati diversi hostel, ma dopo
più di un’ora di inutile ricerca non ne trovo nessuno aperto, strano! A un
certo punto incrocio una pattuglia della Polizia che, vedendomi titubante, si
ferma per chiedermi se ho bisogno d’aiuto. Dopo essersi accertati che fosse
tutto a posto si offrono di accompagnarmi ad un hostel poco lontano. Nonostante le mie intenzioni nel
volerli seguire in bici, loro insistono per darmi un passaggio, e meno male! In
effetti credevo che avremmo fatto 1-2 km ed invece la meta, ovvero il prossimo
villaggio si trova 8 km più avanti. Molto cortesemente mi aiutano a caricare la
bici con tutto il bagaglio sul pick-up, anche se a un poliziotto, mentre cerca
di farlo da solo, gli viene quasi il colpo della strega. Mentre raggiungiamo l’hostel parlottiamo un po’ e
loro mi fanno i complimenti per essere arrivato fin li dopo circa 80 km di
salita. Infine raggiungiamo la meta da loro indicata: l’hostel comunale. Li ringrazio
molto e ci salutiamo. Questo salvataggio in extremis da una notte in tenda è
una di quelle piacevoli sorprese che rallegrano il girovagare del viaggiatore
errante e ti fanno sentire bene col mondo. D’altro canto il loro buon umore e
il sorriso allegro di saluto mi fa pensare che pure loro trovino, anche in
questi piccoli gesti d’aiuto, motivo di soddisfazione con se stessi e per il
loro lavoro. 


Alleggerito
da questi pensieri mi dirigo tranquillo verso l’hostel. Non ci posso credere! Anche questo lo
trovo chiuso. Busso forte alla porta e esce un militare armato! Chiedo dell’hostel e mi dice che è
requisito per le elezioni nazionali che avranno luogo il giorno seguente, ovvero
domenica! Accipicchia nonostante tutto la sorte mi è avversa: ecco allora
spiegato il perché della chiusura di tutti gli hostel nel paese precedente. Forse
sarà perché leggono la delusione o la stanchezza nella mia faccia, forse sarà
per il senso di ospitalità che guida questa popolazione, fatto sta che, per mia
fortuna, anche questi militari sono collaborativi, per non dire servizievoli e
mi indicano una casa dove posso trovare un posto da dormire. Alla fine però, stanco
e deluso decido di non andare oltre con la mia ricerca e di montare la tenda in
un luogo appartato. 


Non
c’è verso, la sorte non mi è amica, e quando inizia a piovere cambio idea e mi
rassegno a bussare alla porta della casa che mi era stata indicata. Per fortuna
(finalmente un po’ di buona sorte), dopo un po’, arriva una persona che mi fa
entrare. All’interno ci stanno Lui, simpatico vecchietto, 86 anni, due signore
di cui la moglie in carrozzina e un’altra, sempre della stessa età del
vecchietto arzillo, come accompagnatrice della moglie. La casa è formata da due
vecchi corpi abitativi rettangolari e paralleli tra loro, lunghi circa 7/8
metri uniti in alto da una tettoia in lamiera. In angolo scorgo una piccola
costruzione con bagno e doccia. Il vecchietto mi fa vedere la mia camera e mi
dice il prezzo. Evidentemente qua i prezzi sono tutti equivalenti, infatti
l’arzillo signore mi chiede gli stessi 200 pesos che mi avevano chiesto
all’hotel di El Carmen. 


«Va
bene!» dico io.


Chiedo
se posso portare in “camera” la bici con tutti i bagagli, lei è la mia unica,
fedele e insostituibile compagna di viaggio, fonte di sostentamento e
sopravvivenza, come potrei separarmene?


Questo
tranquillo signore ovviamente non si oppone, qui il sistema di vita è
decisamente diverso dal nostro: uomini, animali e attrezzi sono parimenti
importanti perché in questo paese ogni bene è prezioso e non si fanno
discriminazioni tra custodia e accoglienza. Felice dell’accordo trovato, dopo
aver sistemato la bicicletta corredata di tutto il bagaglio, con la serenità di
chi si sente protetto, faccio una doccia “caliente” e corroborante. Mentre
l’acqua scroscia abbracciandomi le membra provate rivedo il mio viaggio, le
bellezze della panoramica al cui pensiero ogni contrattura si distende
lasciando posto a una quiete appagante.  Docciato e corroborato, mi dedico al
recupero energetico con un lauto pasto a base di empanadas, che mi ero procurato in
previsione della cena, e di altre scorte che tengo sempre come emergenza nelle
borse. Domani, alla prima occasione, provvederò a reintegrarle. Dopo cena raggiungo il
vecchietto che cortesemente mi chiede se ho bisogno di altro e mi offre un
caffesiño, accetto volentieri e cosi scambiamo quattro chiacchiere. Gli chiedo
della temperatura che c’è in inverno e come ci si trova in una casa senza
riscaldamento, visto che ora che è sera, ci sono circa 10° e siamo ancora in
estate. Lui mi tranquillizza rispondendomi che in inverno non vi sono problemi
in quanto il freddo dura solo una decina di giorni, per il resto si sta bene!
Premurosamente mi chiede se voglio una coperta e la password per il wifi (anche
qui la tecnologia ha il suo valore). Acconsento compiaciuto della calorosa
ospitalità che va ben oltre il contratto di alloggio. Così mi ritrovo con la
possibilità di contatto virtuale da un lato e un vecchio poncho di lana cotta,
molto caldo dall’altro: tecnologia e tradizione, che bella convivenza! Per la
notte mi basta il mio sacco a pelo, ma il poncho riposa insieme a me, testimone
di un sistema dove il calore umano si accompagna a una modalità di vita
essenziale dove spreco e consumismo sono categorie inesistenti. 


È
mattina presto quando saluto il vecchietto che mi informa che poco più in alto,
rispetto al paese, questa notte ha nevicato copiosamente. 


La
mattina è umida, fin troppo perché ci sono 5° e piove, una leggera quanto
fastidiosa pioggerella mi spruzza sul volto e poco più in alto si vede la neve.
L’aria è frizzante, si fa sentire, cosi mi vesto a cipolla con indumenti
appropriati a difendermi da questo clima. Oggi è giorno di elezioni e i vari
centri sono adibiti a seggi elettorali, almeno in questa zona dell’Argentina,
compreso il luogo in cui mi trovo. C’è un’aria d’attesa ma a me non tocca più
di tanto avendo risolto in positivo il problema dell’alloggio. Così riprendo il mio
percorso imboccando una strada che continua a salire. Ieri sono arrivato a poco
più di 2100 mt s.l.m. e oggi conto di aumentare di qualche centinaio di metri
l’altimetria, perché la strada non sale più di tanto per mia fortuna.


Verso
mezzogiorno finalmente la pioggerella finisce di tormentarmi e fa capolino il
sole, dapprima mi sbircia un po’ timido, ma poi, con l’aiuto del vento, mi
abbaglia carico di tutto il suo splendore. Ovviamente, per compensare il
cambiamento di temperatura inizio pian piano a spogliarmi rimanendo però con
una maglia a maniche lunghe, anche se leggera, per proteggermi dal sole che a
quest’altezza si avverte anche troppo, così evito il rischio di una scottatura.




















 


PROVINCIA
DI JUJUY


Continuando
il mio percorso in salita arrivo alla deviazione per Purmamarca e prendo a
sinistra perché voglio fare una deviazione di pochi km, in direzione del famoso
paso de Jama, che si trova a oltre 4200 mt, verso San Pedro de Atacama in Cile.
Sono al nord
della bellissima città di Salta, mi sto addentrando nella Provincia di Jujuy,
in direzione del confine con la Bolivia, e sto attraversando un territorio che
regala incredibili paesaggi andini dove l’atmosfera ancestrale del periodo Inca
si percepisce quasi al punto da poterla toccare. Continuando immerso in tanta
bellezza mi dirigo verso la prima di quattro cittadine, che non esagero a
definire “perle”: in ordine Purmamarca, Tilcara, Humahuaca e Iruya. 


PURMAMARCA


Arrivo
alla prima e il suo Cerro de Los Siete Colores si presenta come un’incredibile
esplosiva fantasia di tinte che accendono le pareti rocciose che si presentano
ai lati del mio percorso e tutto intorno. Il sentiero s’inerpica e faccio
fatica a pedalare perciò scendo dalla bici, ma non l’abbandono per non doverla
poi recuperare in seguito così la spingo ostinato superando il senso di fatica
che questo sentiero mi impone.


La
contemplazione di questi incredibili paesaggi incontaminati finisce con
l’inizio del grazioso e piccolissimo paesino di Purmamarca, un luogo di sicura
suggestione. Qui sembra di fare un salto indietro nel tempo, o meglio, di
vivere in un’altra epoca. Arrivando da Salta, è la prima cittadina veramente
meritevole di una visita. È minuscola e polverosa e si trova 2.324 metri di
altitudine, questa sua caratteristica distintiva è parte integrante del suo
nome. Nella lingua Aymara “purma” significa infatti “deserto” e “marca”
significa “città”, quindi letteralmente “città del deserto”. A mio avviso è la
più pittoresca delle località che fanno parte della Quebrada de Humahuaca.
Purmamarca è minuscola, tutta la sua vita sociale è concentrata nel piccolo
centro dove si trova giornalmente un mercatino dell’artigianato locale molto
interessante fatto di tessuti e oggetti vari e dove stazionano ragazzi che
suonano, danzano e inscenano spettacoli di strada. Mi fermo nella piazzetta
centrale a riposare un po’, i ragazzini del villaggio, incuriositi dalla
stranezza della mia presenza, mi avvicinano e, vedendo che sono in bici,
iniziano a chiedermi da dove vengo, dove sono diretto, quanto pesa la bici ecc.
Passo divertito un po’ di tempo con loro cercando di appagare ogni curiosità ed
intanto sgranocchio qualcosa per rifocillarmi un po’ della fatica. A un certo
punto vedo una chitarra e mi illumino! Non mi sembra vero! È proprio quello che
ci voleva: poter suonare un po’ con loro e per loro, cosi da creare un momento
di condivisione musicale e di ottima armonia. È proprio ciò che ci vuole per
ricaricare le mie batterie psicofisiche e poter riprendere con rinnovata
energia il mio viaggio. Non ho in programma di fermarmi per la notte ma ho la
speranza di tornarci, non so quando, ma sicuramente ne varrebbe la pena. La
Bolivia, nonostante tutte le difficolta che può offrire al viaggiatore errante,
è una sirena ammaliatrice e io so che sarà sempre là che mi aspetta. 


TILCARA


Lascio
a malincuore la bellezza e la gioia che mi hanno trasmesso questi inaspettati
incontri e questa incantevole cittadina sperando che ci sarà un’altra
opportunità, e col cuore colmo di speranza mi dirigo verso Tilcara, località
situata a 2465 mt di altitudine, che rappresenta la mia prossima meta. Arrivo a
destinazione quando il sole, alto in cielo, mi brucia la faccia nonostante il
cappellino da ciclista indispensabile complemento del cicloviaggiatore. A
questo punto sento il bisogno di procurarmi qualcosa di più funzionale per
questo mi dirigo verso il mercatino del paese collocato attorno alla bella
piazza alberata dove trovano riparo dal sole molti mochilleros, ragazzi che viaggiano
con lo zaino in spalla e che troverò in seguito sulla strada a fare l’autostop.


Faccio
un passaggio veloce in mezzo ai banchetti per i turisti in cerca di un cappello
a falde larghe che mi protegga in modo sicuro dal sole cocente di queste
altitudini e poi vado in cerca di un hostel dove dopo aver sbrigato i soliti rituali approfitto del vento e
del sole che c’è per lavare alcuni indumenti, li stendo e vado alla ricerca di
cibo! Quando viaggio in bicicletta non mi fermo quasi mai a mezzogiorno per mangiare
in modo tradizionale, consumo semplicemente della frutta o qualche biscotto
durante delle brevi soste. A sera, però, mi rifocillo in piena regola per aver
energie per il giorno dopo ovvero rimedio sempre qualcosa nei botteghini locali
o, in alternativa, mi cucino della pasta. Giro per Tilcara e noto che ad ogni
porta dove si consuma cibo è affisso un cartello con l’orario di apertura
“……dalle 21”. Subito non capisco ma in seguito, trovando una pizzeria aperta
nonostante siano le 18,30 e ci sia affisso lo stesso avviso, mi si chiarirà la
situazione. Infatti entro e mi siedo chiedendo tra l’altro una birra e la
password del wifi, poi, ovviamente, affamato come sono, chiedo se posso avere
una pizza, ma la ragazza mi comunica che a causa delle elezioni governative si
potrà mangiare solo dopo le 21.00. Maledizione, queste elezioni continuano a
perseguitarmi! Forse che in Bolivia la gente abbia bisogno di staccare la spina
per meditare sulle scelte? Boh? Fatto sta che ho una fame da lupi ma purtroppo
dovrò aspettare. Intanto, per consolarmi, mi scolo una birra mentre scrivo a
casa e rispondo ad alcuni amici approfittando del wifi. La ragazza della
pizzeria mi tiene d’occhio e, forse impietosita, dopo quasi un’ora ma molto
prima delle fatidiche 21.00, mi chiede che pizza voglio … divorare! Alleluia si
mangia! Per la verità più che mangiare, vista la fame, divoro alla svelta e con
ingordigia una buona pizza ai formaggi, ma forse troppo alla svelta tanto che,
durante la notte, dovrò tenere la bottiglia d’acqua vicino al letto per
favorire la digestione, o forse per colmare l’arsura che una pizza così
saporita mi ha procurato. I ragazzi che gestiscono l’hostel sono molto simpatici e
quando vi faccio ritorno, a sera, facciamo cerchio e mi parlano delle
aspettative che si sono create da quando hanno riadattato questa casa ad
ostello, luogo dove tanta gente, quasi tutti mochilleros e tanti giovani,
passano sostando e ripartendo per visitare le molte quebrada che ci sono in
zona. 


La
mattina di buonora lascio Tilcara e mi dirigo sempre verso nord perché vorrei
arrivare prima possibile a Humahuaca che si trova a 3012 metri s.l.m. dopo una
lunga salita di 45 km. Immagino che mi aspetti una giornata abbastanza dura, in
compenso il cielo è blu e splende il sole, però ho il solito maledetto vento
contrario che indurisce il mio percorso odierno. Senza farmi scoraggiare e per
non affaticarmi più del dovuto la prendo comoda e pedalo con ponderazione
perché il mio pensiero va sempre al malandato ginocchio che non voglio logorare
peggiorandone le condizioni. Lungo il percorso incontro prima un argentino di
Santa Fe e, successivamente, quattro ragazzi sempre argentini anche loro. Sono
due coppie, una delle due ragazze traina un carrellino riadattato a trasportino
per il suo cane il quale mi annusa per bene e poi si prende le dovute coccole.
È consolante, viaggiando in solitaria, ogni tanto incrociare girovaghi come me,
ciò mi fa sentire in condivisione d’identità e rafforza la mia volontà di
raggiungere le mete prefissate. Il vento spinge ancora in direzione opposta al
mio senso di marcia e la salita è tale che non mi posso di sicuro permettere
folli velocità, perciò, continuo a procedere con calma risparmiando energie e
usura del famelico ginocchio.


HUMAHUACA


Nonostante
la mia scarsa velocità di crociera arrivo a Humahuaca nel primo pomeriggio,
orario perfetto e, dopo aver preso possesso del mio letto in un hostel e sbrigato le solite
routine coi bagagli, vado a fare un po’ di spesa. Stasera mi farò un bel piatto
di pasta e, dopo aver aggiornato il mio notes degli appunti, andrò subito a
letto perché domani avrò la tappa più difficile e lunga del mio avvicinamento
alla frontiera Boliviana. Mi sveglio di buonora e dopo aver sistemato i bagagli
e riempito le borse parto. Oggi mi aspetta una giornata dura, saranno circa 90
km quasi tutti di salita: pedalando in altura non so cosa mi aspetterà. In tanti racconti ho
letto di ciclo viaggiatori che hanno trovato difficoltà durante lunghe salite,
specie sopra ai tremila metri perciò non so cosa mi dovrò aspettare. Inizialmente la salita
è abbastanza dolce, vento non ce n’è molto: evviva! Chi ben comincia… Però dopo una dozzina di
km trovo la parte più impegnativa, un punto dove la pendenza va ben oltre le
mie aspettative, è la parte di cui tanti ciclisti incontrati finora mi hanno
parlato: la rampa o per dirla alla toscana la pettata: è di pochi chilometri ma
durissima per questo ogni tanto devo scendere dalla bici e riprendermi,
respirare meglio e, vista la difficoltà nel rimanere sempre in sella e
pedalare, alla fine decido di spingere la bici a piedi.  Qui a 3500 metri s.l.m.
si fa fatica, non solo a pedalare, ma anche a respirare, ma se penso a queste
impennate di incredibili di pendenza che arriva al 14-15% e al peso della mia
bici che supera i 50 kg direi che è normale sentire un lieve senso di
oppressione. Passato questo tratto di nuovo la strada ritorna alla normalità
con pendenze attorno a 4-6% e lunghi rettilinei, però, tanto per non essere
troppo agevolato, inizia il vento contrario. Volevo ben dire!!!  Percorrendo uno di
questi “drittoni” infiniti sento in lontananza un tubo di scarico di un
autoveicolo molto rumoroso e particolare. Mi metto all’estrema destra della
carreggiata, quasi fuori strada, aspettando il suo passaggio quando tutto d’un
tratto vedo che mi sorpassa in decelerazione un dragster con al traino una
specie di roulotte costruita da una Volkswagen maggiolino tagliata a metà. La
parte posteriore è intera, gli manca la parte del cofano anteriore. Beati i
paesi dove le norme non opprimono l’ingegno umano e il riuso! Osservando la
scena penso con nostalgia alla mia vecchia Italia quando la vita era meno
aggravata da ogni sorta di normative.


Questo
strano veicolo si ferma un centinaio di metri davanti a me e vi scende un personaggio
curioso. Vedo che ha qualcosa nelle mani: in una la bottiglia di pepsi cola e nell’altra il
cellulare. Mi sta filmando venendomi incontro. Mette nella mia mano la pepsi cola e inizia a farmi i
complimenti oltre a una serie di domande, le solite quando ci si incrocia tra
viaggiatori. Lui è partito da Punta Arenas, all’estremità del Cile e va fino a
Villazon in Bolivia, la cittadina che si incontra appena passata la frontiera
con l’Argentina percorrendo lungo tutti i 5 mila km della ruta 40. È un personaggio
straordinariamente simpatico tanto che socializziamo subito con tale carica
emotiva che finiamo per scambiarci i nostri nomi e riferimenti per non perderci
di vista e ritrovarci online successivamente. Oggi internet offre al
viaggiatore errante molti vantaggi! Questo simpatico signore ha costruito il
suo strano mezzo di trasporto tutto da solo, dragster e roulotte maggiolina, ma
non è l’unico, in seguito avrò modo di vedere, online, anche altre vetture
strane, da lui realizzate con grande inventiva ed ingegno, compresa una mega
motocicletta a otto cilindri a V. Dentro a questa fantomatica roulotte ci dorme
ma non solo, ha ottimizzato gli spazi e inventato tutto quanto per rendere il
viaggio più confortevole possibile: che fenomeno! Rimaniamo a chiacchierare una
buona mezz’ora e ci scambiamo i nostri profili social. A sera, navigando
online, scoprirò che ha subito condiviso oltre alla mia amicizia, il filmato
dove mi ha ripreso, tanto suggestivo che da casa mi chiedono notizie al
riguardo. Simpaticissimo personaggio, tanto che ci siamo ripromessi di vederci
nel 2018 negli USA o in Alaska, staremo a vedere.


 


TRES
CRUCES


Riprendo
a pedalare e, arrivo a El Espinazo del Diablo (la spina dorsale del diavolo) a Tres Cruces a 3693
metri; che dire, dopo l’interminabile e faticosa salita che ho affrontato, quella
che mi si presenta davanti mentre continuo a pedalare è davvero una vista
imponente! Mi trovo così a contemplare una serie di onde di pietra variegate,
con una modulazione cromatica perfettamente sintonizzata col paesaggio e
increspate come una vertebra gigante. Queste inenarrabili onde, sembrano si
distendono verso la montagna quasi a sorreggerla. Altro non sono che il frutto
di violente attività tettoniche di milioni di anni fa. È decisamente una
visione impressionante. Ma dopo qualche breve scatto devo proseguire per
raggiungere la mia meta giornaliera, pertanto valico il passo e poi intraprendo
una lunga e lieve discesa fino a Abra Pampa dove passerò la notte. Devo dire
che il centinaio di chilometri percorsi oggi sono stati faticosi ma ricchi di
stimoli umani e naturali. 


ABRA
PAMPA


Raggiunta
la piccola cittadina di Abra Pampa mi guardo in giro per trovare un posto per
la notte quando mi viene incontro un ciclista che pedala su una reclinata (ai più curiosi ricordo
che una bici recumbent, comunemente chiamata reclinata, è un tipo di bicicletta
che pone il ciclista in una posizione supina. La schiena è supportata da un
sedile inclinato generalmente tra i 20 e i 50°, le gambe sono distese in avanti
sui pedali, che sono all’incirca alla stessa altezza del sedile. Il manubrio
può essere al di sopra come al di sotto del sedile. Le ruote sono generalmente
più piccole e più distanziate rispetto ad una bicicletta convenzionale). Scambiando quattro chiacchiere
mi indica l’unico posto del villaggio che, con una cifra ridicola, mi darà
l’unica camera disponibile per la notte. Fantastica la solidarietà che si
sviluppa tra viaggiatori erranti! Mi sistemo e vado alla solita ricerca di cibo
e, ovviamente, a perlustrare il villaggio. Entro in un “centro commerciale” che
però non ha nulla del classico centro commerciale come lo intendiamo noi
europei. Quello che mi trovo davanti è un quadrato di abitazioni con al centro
una specie di piazzetta coperta da una tettoia di lamiere tenute alte da pali
conficcati nel terreno sotto le quali trovano posto le minuscole bancarelle
nelle quali puoi trovare ogni genere di articolo: in questo senso e
rapportandosi al luogo possiamo decisamente parlare di centro commerciale. Dopo
aver fatto un giro scelgo quello che mi serve per la cena e torno in camera a
prepararmi da mangiare perché la lunga e interminabile salita mi ha fatto
venire molta fame e anche molta sete. Il sonno mi coglie presto così dormo
profondamente ritemprandomi e arricchito delle bellezze naturali e umane che
hanno caratterizzato il mio girovagare per queste impervie terre.


Il
giorno seguente, prima di allontanarmi dal villaggio, acquisto le ultime cose
utili per proseguire il mio viaggio. 


In
questi viaggi e a queste altitudini si deve bere in continuazione pertanto, per
essere tutelati durante le lunghe distanze, tra un villaggio e l’altro, bisogna
avere molte scorte e molta acqua. A parte le distanze non si sa mai dove si
passerà la prossima notte se in hostel o in tenda in qualche radura infinita,
in quest’ultimo caso, ovviamente, bisogna essere provvisti di acqua e alimenti. 


Mi
dirigo sopra ad un altipiano, il sole a picco brucia la pelle, ma l’aria frizzante non te lo fa
percepire, in tal senso è alto il pericolo di scottature pertanto è meglio
premunirsi con un abbigliamento adeguato. Ogni tanto vedo qualche abitazione dove si
intuisce che la sola attività produttiva è l’allevamento. Infatti gli animali
presenti sul territorio andino sono prevalentemente camelidi, quali i lama,
guanaco, l’alpaca e le vigogne, famose soprattutto per la loro pregiata e calda
lana. 


Stamattina
sono partito abbastanza presto per evitare il vento che, a 3500 metri, può
diventare più che fastidioso. Nei lunghi rettilinei, noiosi ed interminabili
che percorro (oltre 10 km), non si riesce a vedere tutta la lunghezza della
strada perché il calore crea un effetto strano, una specie di alone che la fa
diventare quasi invisibile, come se fosse uno specchio. Sto percorrendo circa
80 km di up e down e il vento fa capolino ogni tanto. Non dovendo affrontare
lunghe salite come quelle del giorno precedente arrivo comunque in breve tempo
a La Quiaca.


LA
QUIACA: TRA ARGENTINA E BOLIVIA


Qui
un nuovo sorprendente incontro: un ciclista che sta facendo il giro del mondo.
Sono circa 5 anni che pedala e arrivando dall’Alaska ha percorso oltre 20 mila
km zigzagando qua e la in cerca di situazioni accattivanti. Capirò in seguito
che è di nazionalità belga ed è un fotografo un po’ particolare. Buffo è l’approccio
perché iniziamo a conversare in spagnolo, ma poi capto una parola in francese
e, poiché vi abbiamo entrambi più dimestichezza, proseguiamo cambiando lingua.
Non sono un poliglotta, anzi mi reputo abbastanza ignorante come conoscenze
linguistiche, ma un po’ di spagnolo lo mastico, con il francese invece, appreso
a scuola da ragazzo, mi difendo sufficientemente, pecco con l’inglese ma lo
capisco abbastanza da potermela cavare sempre. 


Il
nome di questo nuovo personaggio incontrato è Uwe, ha una bici piena di corde,
elastici e borse vissute. Siamo abbastanza simili, la stessa bici è molto
somigliante alla mia e questo l’ho notato subito, appena ci siamo fermati. Dopo
avere scambiato le informazioni che di solito noi ciclo viaggiatori ci forniamo
sulle strade, sugli approvvigionamenti, sui luoghi interessanti da vedere e
sulle possibilità di piazzare la tenda in sicurezza, ci salutiamo scambiandoci
i riferimenti social per seguirci in seguito. Ancor oggi ogni tanto lo seguo su
Instagram e devo dire che fa degli scatti fotografici molto particolari, un po’
geometrici e quasi tutti in bianco e nero, un vero artista dello scatto e anche
della bici!


Arrivando
a La Quiaca ho raggiunto il primo step importante del mio viaggio all’estremo
nord dell’Argentina. Respiro profondamente, mi godo la meta conquistata, ma non
indugio per molto perché so che alla frontiera mi attenderà una lunga fila per
oltrepassarla, perciò vado avanti senza attardarmi nel cercare un posto per la
notte. Inoltre Uwe mi diceva che i prezzi al di la della frontiera, in
territorio Boliviano, precisamente a Villazon, sono molto più bassi pertanto mi
faccio coraggio e mi appronto a superare il confine. Le pratiche in certe
dogane sono sempre abbastanza lunghe, specie se vi sono funzionari che vogliono
aprire tutte le borse per controllarle. Io, sulla bicicletta ne ho ben sei
perciò confido nella buona sorte e spero di uscirne senza complicazioni. La Quiaca segna l’inizio
della famosa Ruta 40 la quale finisce a Ushuaia, all’estremità sud dell’America
latina dopo circa 5mila km, percorso che porta fino nella terra del fuoco. In
questo luogo arrivai nel 2015 dopo aver percorso tutta la Caretera Austral
Cilena e parte di questa strada famosa, passando nella pampa Argentina in mezzo
ad una natura prorompente.


Raggiungo
velocemente il posto di frontiera a La Quiaca, stazione che mi consentirà di
entrare in Bolivia.  Mi dirigo subito allo sportello per terminare le procedure di
transito tra uno stato e l’altro, ma non c’è nessuno. Per fortuna lì vicino
trovo un funzionario che mi comunica che devo aspettare il ripristino della
mancanza di rete elettrica e relativa connessione di rete per registrarmi e
timbrare il mio lasciapassare. A questo punto incrocio le dita. Dopo circa
un’ora ritorna la corrente elettrica e tutto si risolve. Alleluia, alleluia! 


Intanto
che aspettavo ho notato che ogni persona viene perquisita, specie i locali che
vanno e vengono con ogni mezzo, chi con un carretto di verdura e chi con
mercanzie varie. Nel via e vai generale e con in mano il passaporto già
timbrato mi presento al militare preposto che però non mi degna neppure di uno
sguardo, perciò passo oltre, ora finalmente sono in Bolivia, sono a Villazon principale valico di
frontiera tra Bolivia e Argentina. 




















 


BOLIVIA


 


VILLAZON


Villazon è
la classica città di confine, principale valico di frontiera tra l’Argentina e
la Bolivia, ricca di traffici di merci e vi si nota tutto un via e vai di
persone indaffarate a vendere le loro mercanzie e pronte ad accaparrarsi le
persone di passaggio per proporre loro alloggi, ristoranti e cambi monetari
maggiormente vantaggiosi. 


Qua
inizia il mio secondo step, dopo l’Argentina entro in Bolivia, una nazione ricca di un
territorio molto vario del Sud America.


La
strada principale inizia appena dopo il posto di blocco fronterizo, dove trovo pure
bancarelle e negozi di ogni genere insieme a una frenesia commerciale
incredibile. Mentre cerco di guadagnarmi la strada vengo fermato da vari
esercenti con
diverse proposte d’acquisto, in altre parole hanno da offrire varietà d’ogni tipo che
comprendono qualsiasi cosa si possa desiderare. Ovviamente io non sono
interessato a nulla che esuli dalle provviste, non ho intrapreso questo viaggio
per fare shopping, inoltre, dovendo guadagnarmi ogni meta col sudore della
fronte, il bagaglio deve essere essenziale e mirato esclusivamente a generi di
sussistenza. Con fatica supero questo specie di sbarramento senza prestare
troppa attenzione a nessuno, ma comunque ringraziando delle proposte ricevute,
tanto per mantenere una corretta relazione. Tutto sommato mi affretto nel
procedere e mi sembra proprio di dare l’impressione di volermene andare al più
presto da Villazon, il ché non è affatto vero! Sono alcuni giorni che viaggio in posti
dove lungo le strade e nei piccoli villaggi regna il silenzio, ho incontrato
solo poche persone e pochissimi ciclisti, al massimo mi è successo solo nei
piccoli centri dove mi sono fermato a dormire, pertanto questa confusione non
mi disturba più di tanto. 


A
sera riesco persino a scambiare due chiacchiere con alcuni locali. D’altro
canto, come diceva Aristotele, siamo animali sociali, e un po’ di garbata
conversazione serve ad appagare il nostro bisogno di relazione e integrazione
col territorio. Infondo viaggiare non è solo un modo per esplorare e scoprire
le bellezze che riserva il nostro strampalato e variegato pianeta, ma anche per
stabilire contatti umani di impensata genuinità non contaminati dal sistema
capitalistico e dalla frenesia stressante dei ritmi in cui generalmente vivono
le vittime delle quattro rivoluzioni industriali.


Così,
ritemprato e felice per la piacevole conversazione e la tappa raggiunta, mi son
trovato una camera e ho cambiato un po’ di valuta, ora non mi resta che godermi
la cena pregustandomi il futuro pedalare. Camminando per queste stradine vedo un piccolo locale
con una griglia all’esterno dove viene cucinato l’asado, piatto tipico
Argentino e diffuso in tutta l’America latina. Entro e noto con sorpresa che
nel piccolo locale sono solo. Ma quando mai ci capita nelle nostre affollate
cittadine? Mi siedo soddisfatto in uno dei quattro tavolini che arredano il
locale e ordino asado, patate e una birra gigante godendomi il meritato relax.
Domani ho in programma di percorrere circa un centinaio di km per arrivare a
Tupiza dove finalmente mi concederò un giorno di sosta, il primo dopo la mia
partenza da Salta. A Tupiza farò un’escursione per vedere la Puerta del Diablo
e perché non ho ancora fatto nessun giorno di riposo.




















TUPIZA


Dopo
essermi ritemprato con un buon sonno, come sempre, di buon mattino, mi “rimetto
in bici”.


La
strada appena fuori dal centro abitato inizia a salire e, verso la fine della
giornata, dopo aver superato un passo a oltre 4200 metri, arrivo a Tupiza
passando la valle del Rio Tupiza, il fiume che lambisce il paese, dando vita ad
una verde valle, molto fresca e lussureggiante. Qui decido, coerente col mio programma, di
fermarmi per il giorno di riposo motivo per cui cerco di scegliere un locale
più confortevole. Non che io sia schiavo delle comodità ma, visti i prezzi che
sto trovando in Bolivia che sono incredibilmente bassi e il gran caldo, mi
premio con un hotel con una piccola piscina. Il tempo di sistemarmi e sono
subito in acqua, il caldo facilità tutto ciò e rende la fine della giornata
incredibilmente rilassante. Qua incontro due ragazzi europei. Sono tedeschi,
lei con una buona propensione al dialogo, lui un po’ meno. Vengono da nord e,
come al solito, ci scambiamo informazioni sulla logistica e sulle strade che
affronteremo nei giorni successivi.


Il
mattino mi vede girare tra le stradine di Tupiza. Passeggiando nel piccolo
centro trovo i classici e tipici artigiani boliviani ma anche negozi di
alimenti di prima necessità. Davanti ad un piccolo negozio pieno di ogni
genere, noto una vecchia signora che prende da un sacco di iuta alcune manciate
di foglie verdi, le mette in un sacchetto di plastica, paga il corrispettivo di
1 euro e si allontana. Immagino che siano le famose foglie di coca, quelle
foglie che in
tanti mi
dicono essere d’indispensabile aiuto a certe altitudini e d’aiuto in caso di
grande fatica. La cosa mi incuriosisce alquanto e convinto della loro utilità
faccio la stesso cosa anch’io! Non so se mi potranno aiutare utilizzandole
quando mi troverò ad affrontare le numerose salite che mi condurranno ai 5 mila
metri dei picchi dove passerò, ma data la loro proverbiale fama penso che male
non possano fare e, visto il mio programma ricco di salite, mal che vada non
avrò aiuti. Perciò tentar non nuoce.


Dopo
aver passato una piacevole nottata il mattino seguente riprendo la bicicletta
questa volta senza il peso delle grandi borse e vado leggero in direzione della
Puerta del Diablo. Lungo il percorso immerso in una vallata noto da lontano e con
grandissimo stupore una enorme discarica a cielo aperto. Passandovi vicino vedo
che molte persone sono intente a scremare oggetti prendendo cianfrusaglie per
riciclarle. Questi sono i miracoli della povertà, non si butta via nulla. Ne
sapevano qualcosa anche i nostri genitori che, vivendo a cavallo delle due
guerre e dovendo superare anche la carestia del secondo grande conflitto
mondiale, si erano abituati a riciclare anche la carta gialla che avvolgeva il
cibo per adagiarvi i fritti, altro ché scottex! Con un moto di nostalgia per i
tempi in cui combattere il consumismo era un obiettivo condiviso, proseguo la
mia escursione e arrivo alla famosa Puerta del Diablo, chiamata così perché
alla fine del sentiero trovo una strettoia che lambisce due rocce rosse
appuntite, posizionate una su un lato e l’altra sull’altro che danno vagamente
l’idea di due corna oppure di due guardiani minacciosi, che mettono quasi
soggezione, pronti a fermare, con la loro larga espansione, il cammino del
viaggiatore irriverente. A ben guardarla, questa prospettiva rende proprio
l’idea di un ingresso in zone proibite, dove non ti stupiresti di incontrare il
diavolo in persona. In questo paesaggio, quasi fatiscente, la porta del diavolo
apre la strada, quasi coronandole, a una serie di rocce frastagliate. Il rosso
la fa da padrone in questa distesa grigiastra del terreno che è sporadicamente
interrotta dal verde acceso di alcuni cespugli. Contemplando inspirato tale
miracolo della natura mi sovviene l’idea che lì effettivamente vi regni davvero
il diavolo, indisturbato, ma pur sempre pronto ad accogliere, per stupire, il
passante ignaro. Finita l’escursione, senza aver fatto incontri strani se non
con la fantasia, ritorno all’hostel dove finisco la giornata studiando i
percorsi che farò nei giorni a seguire.




















 ATOCHA


Il
giorno seguente, uscendo dal paese, prendo per Uyuni, dove, appena dopo pochi
km, finisce l’asfalto per lasciare il posto a una “strada” polverosa e
malmessa. Qui passo tutto il giorno a pedalare respirando polvere ad ogni
passaggio dei pochi e sgangherati automezzi di servizio.





 La
pedalata di oggi è decisamente poco stimolante perciò, raggiunta Atocha e
sopravvissuto alla polvere, mi concedo una piccola sosta per rifornirmi d’acqua
e di cibo prima di cercarmi un riparo per passare la notte sotto alle stelle e
ritemprarmi pure lo spirito con qualcosa di magico. Il giorno dopo proseguendo verso Uyuni
incontro un paio di villaggi lungo il percorso, ma di nessun interesse, questa strada collocata
in mezzo al nulla è in lavorazione, vi si trovano molti cantieri aperti lungo
la carreggiata e ciò crea difficoltà anche solo a passarci in bicicletta. Il viaggio procede
tranquillo, il paesaggio è quello del nord argentina inoltre, tra un paese e
l’altro, ci sono molti chilometri. Però io non mi annoio, anzi, mi piace
pedalare nel silenzio, gustandomi il panorama, tutto questo mi rilassa molto. La strada ha lunghe
discese e altrettanto risalite, ai suoi bordi vedo dei cactus, alcuni enormi e
alcuni con dei bei fiori chiari, grandi, poche case e molti avvallamenti. Ad un
certo punto, in prossimità di un gruppo di case, alla fine di una discesa, vedo
un cane di grossa taglia che appena mi scorge inizia ad avvicinarsi alla strada
minacciando di lasciarmi un ricordo poco simpatico sulle caviglie. Mi trovo in
discesa e credo che, alzandomi sui pedali e spingendo più forte, posso
seminarlo arrivando senza problemi alla fine della successiva salita. Così
faccio mi alzo sui pedali spingendo con più forza per aumentare la velocità e
sperando che lui si renda conto che non sono un pericolo e che non ha
possibilità di raggiungermi. Non lo vedo, però so che è lì dietro e sta
correndo all’impazzata galvanizzato da questo gustoso evento. Sto spingendo
forte, troppo forte, tanto che, arrivando al termine della salita, sento “il
cuore in gola “. Mi fermo, la testa mi gira, credo di avere esagerato. Sono a
oltre 3600 metri s.l.m. e, a questa altitudine, è bastato uno scatto, anche di
poche decine di metri, perché il cuore aumentasse esponenzialmente le
pulsazioni. Oggi ho imparato una cosa importante, che spingere forte sui
pedali, anche solo per pochi secondi, a questa quota, anche se ci sono validi
motivi, crea scompensi sul sistema cardio-respiratorio che reagisce per lo
sforzo estremo. In sostanza è come se avessi protratto lo sforzo per diversi km
a livello del mare. Tutto ciò ovviamente mi ha causato un eccessivo e preoccupante
disagio. Dopo questa adrenalinica esperienza penso tra me e me che cercherò di
non mettermi mai più in situazioni pericolose con azioni così destabilizzanti,
garantito. 


Nonostante
l’imprevisto presto superato, il mio viaggio procede secondo il mio programma e
Arrivo a Uyuni verso sera. 


UYUNI


Uyuni è il primo grosso centro
della Bolivia collocato al suo estremo sud sugli aridi altipiani meridionali e
vicino al confine col Cile. Conta circa 18 mila abitanti ed è la più importante
meta turistica di questo stato; è famosa per il deserto di sale a cui da il
nome, il Salar De Uyuni. Si tratta del lago salato più grande del mondo ed è il
più importante salar di questa regione con una superficie di 12.000 Km quadrati
ad una altezza di quasi 3700 metri s.l.m.


Il sale qui
estratto e lavorato serve a soddisfare il fabbisogno intero della Bolivia e per
la lavorazione di prodotti locali. 


Uyuni però è
un centro molto importante, non solo per la ricchezza creata dal sale, ma pure
perché rappresenta un punto di partenza per le innumerevoli escursioni verso il
Salar, la città di Potosí e le capitali della Bolivia, La Paz e Sucre, oltre al
deserto di Calama e l’itinerario verso il confine Argentino e Cileno. 


Decido
di fermarmi qua così avrò modo di cercare rifornimenti di materie prime per
alimentarmi durante le due faticose e impegnative settimane che mi serviranno
per attraversare il deserto Siloli e la magnifica strada delle lagune. A sera
nelle strade principali della cittadina si riempiono di bancarelle dove, al
solito si trova ogni cosa. Al centro del paese c’è un mercato al coperto con
frutta, legumi e ogni genere commestibile. All’interno di questo mercato
coperto ognuno dei venditori gestisce un piccolo spazio di circa tre metri per
tre con una seduta centrale dove il proprietario smista la merce in funzione
del bisogno degli acquirenti. Mi rifornisco di spaghetti, tonno, uova, carote,
cipolle, frutta in genere, avena, biscotti e cioccolata oltre ad arachidi e
uvetta da
consumare velocemente come integratori. 


A
sera in camera faccio bollire le uova per poi usarle al bisogno durante il
viaggio e rifletto: da domani inizia il vero viaggio di attraversamento della
Bolivia, del Salar de Uyuni, la strada della Lagune e il Deserto Siloli, posti
unici al mondo, bellissimi e intriganti ma davvero duri da fare in bicicletta.


Con
questi pensieri mi addormento soddisfatto pregustando il sapore adrenalinico
delle nuove imprese che mi aspettano.


La
partenza da Uyuni per il Salar mi vede il mattino seguente, in sella molto presto
perché in programma ci sono più di 100 km da percorrere per arrivare all’Isla
Incahuasi prima tappa di questo nuovo step. Il sole è già alto e la giornata si
presenta ventosa ma soleggiata, del resto so di essere su di un altipiano a
3700 metri s.l.m. dove non troverò nessun tipo di riparo naturale che possa
chetare il vento. Lascio alle spalle il bel paese di Uyuni attraversandolo da
sud a nord e dirigermi sulla strada asfaltata che mi porterà a Colchani la meta
prestabilita che mi consentirà di portarmi sulla riva del lago salato in modo
da poterlo visitare. Come volevasi dimostrare, appena fuori dall’abitato il
vento mi da il suo benvenuto. Penso che dovrò soffrire per i primi venti
chilometri ma poi, arrivato all’entrata del salar e virando ad ovest, non
dovrei aver più problemi almeno fino a quando il vento non cambierà direzione.


La
strada è tenuta bene, l’asfalto, nonostante la grande distesa salata con il suo
alto potere corrosivo che è collocata a pochi chilometri di distanza, è liscia
e scorrevole. 


COLCHANI


Dopo
20 km arrivo a Colchani super carico di gioia e adrenalina, mi fermo per
fotografare l’entrata del salar, e gustarmi il parziale successo: l’attesa di
questo momento che sembrava un miraggio è terminata e finalmente ci sono! Ora
mi aspetta la grande traversata del lago salato che affronterò non senza una
adeguata preparazione mentale e tecnica per affrontare una specie di deserto
che al posto della sabbia ha il sale.


Colchani
è un piccolo villaggio di poco più di 500 anime per l’appunto collocato ai
margini del salar sottolineato dalle piramidi di sale estratto. Gli abitanti
vivono con i proventi derivati dalla lavorazione del sale che in questo
aggregato è il più ricco di tutto il territorio con una capacità di estrazione
di 20.000 tonnellate all’anno, almeno questa è la stima che si trova in rete.
L’estrazione del sale, in questa località fatiscente, irreale e persino
incredibile, serve oltre che per il 90% del consumo umano anche per fornire
materiale utile a vari usi: vi si formano mattoni per costruire case e per i
tipici Hostel de Sal, dove tutto è fatto con questo materiale: i muri, le basi
dei letti, i tavoli e gli sgabelli, addirittura il pavimento. Sulla strada che
sembra persa in mezzo al deserto in un centro di poche case, tutte dello stesso
colore per ovvi motivi, vedo sculture e statue varie, addirittura un’automobile
di sale, animali e molto altro, tutti i manufatti sono il risultato di
lavorazioni fatte con l’utilizzo di questo materiale. Lentamente entro sul
salar. Questo che non è altro che un lago preistorico prosciugato che ha un
fondo bianco e ben compattato che prende il posto della parte sabbiosa che
percorro per alcuni chilometri dopo aver lasciato l’asfalto. All’interno di
questa fantomatica distesa infinita e abbagliante posso comunque notare alcune
ruotate di color grigio scuro creata dagli pneumatici dei numerosi fuoristrada
che portano i turisti per le escursioni sul salar più vasto del mondo ma anche
sulla strada delle lagune e in direzione della riserva andina Eduardo Avaroa.
Come speravo il vento si attenua e cosi mi posso godere la bella giornata. Il
cielo è di un azzurro mai visto e con il bianco del salar crea un effetto
accecante. Il sole ormai alto picchia cosi forte che mi munisco di un grande
cappello a falde larghe e di occhiali protettivi per sostenerne il bagliore e
il riflesso che genera un chiarore quasi allucinante. Inizio la mia avventura
pedalando da solo in mezzo al nulla, è una sensazione pazzesca, sembra di
percorrere un altro pianeta e un'altra dimensione. Se non fossi ben attrezzato
sarebbe impossibile orientarsi. Sono un ciclista tradizionale che nei miei
viaggi si affida a carte stradali cartacee, perché mi piace vedere per intero
il percorso che dovrò fare, collocandolo sempre all’interno di una vastità
riferita allo stato o agli stati che sto visitando. Però da un paio d’anni mi
sono dotato anche di un GPS satellitare perché quando affronto certi territori
la sicurezza non è mai troppa. In questo caso, vista la zona cosi particolare,
direi che è indispensabile pertanto, per non perdermi, seguo la traccia sul gps
che ho programmato per raggiungere l’Isla de Incahuasi. Non si vede un’anima
viva e tutto intorno mi circonda un’immensa distesa che si presenta come un
piastrellato di specchi. Unica traccia vivente sono i segni degli pneumatici
dei pick-up dei turisti che ogni tanto incrocio: non tutti seguono la mia
direzione, ma sto bene attento a non farmi ingannare da possibili scelte
alternative. Essendo tutto uniforme qui è facile perdersi, a tal proposito
leggevo, qualche tempo fa, di un ciclo viaggiatore giapponese ritrovato, per
sua fortuna, mentre girava da qualche giorno senza trovare la giusta direzione.
In lontananza si vedono delle sommità di alcuni vulcani che potrebbero
suggerire la giusta direzione a uno che ne riesca a interpretarne la
collocazione. Io comunque continuo col mio GPS rassicurato pure dal fatto che,
stamani alla partenza, con grande previdenza, mi sono premunito di una buona
riserva di acqua e di alimenti in caso di imprevisti, il tutto per essere
autonomo almeno per tre giorni. Se tutto fila liscio però conto di arrivare
all’isola Incahuasi prima di sera e montare la tenda in luogo riparato, sicuro
per passarvi la notte e ritemprarmi dalle fatiche. 


Pedalare
sul salar è un’esperienza incredibile ed esaltante, non ci sono aggettivi che
possono descrivere ciò che vedo e che provo. Sentire il solo rumore del sale
sotto alle ruote della mia bici, essere abbagliati da questo riflesso
accecante, rimanere storditi da questa altitudine, tutto mi sembra strano, ma
anche pressante. Il profondo silenzio e il nulla tutt’attorno, la sensazione di
infinita pace, tutto questo lascerà per sempre tracce indelebili nella mia
mente. 


Provo
sensazioni contrastanti, un misto di libertà e di tranquillità interiore per
aver raggiunto questa meta ambita e importante del mio viaggio, ma con un senso
di irrequietezza per la stranezza e l’unicità di questo mitico posto. Mi giro
da ogni lato e vedo solo bianco in terra e azzurro in cielo. I vulcani sono
lontani un centinaio di chilometri e risultano cosi piccoli che, nonostante le
ore passate a pedalare sul salar, non prendono forma nella loro maestosità, non
ingrandiscono e non si avvicinano mai. Passo ore pedalando per guadagnarmi questa
suggestiva e accattivante superficie e in questa tranquilla solitudine le
gioiose e strane situazioni che ho avuto la fortuna di vivere finora si
presentano nella mente gonfiandomi il cuore già frastornato dall’attuale
situazione e dall’altitudine opprimente. Ogni tanto mi fermo per mangiare qualcosa e
soprattutto bere, è importante rifornire l’organismo di liquidi e di calorie
per portare a termine la tappa, ma intanto che rifornisco il corpo, rinfranco
il mio spirito rimirando questa natura cosi assurda e particolare. Le ore
passano e anche i chilometri sul GPS per fortuna. Lo strumento me ne indica una
trentina ancora da superare per raggiungere la meta prefissata, quando si alza
un vento fastidioso e contrario alla mia direzione. Sono le tre del pomeriggio,
correggo la mia direzione consultando il GPS e immagino che i rimanenti 30 km
li posso fare in poco più di due ore. Come mi sbagliavo! Aumentando il vento,
mi costringe a diminuire drasticamente la velocità, perciò arrivo stremato, a
sera inoltrata col buio. In tutto oggi ho 110 km, con gli ultimi 30 km, in
particolare, anziché in due ore li ho fatti in quattro ore e poco più, ovvero
nel doppio del tempo previsto, pedalando e camminando alternativamente per
allentare lo sforzo fisico. Di fatto soprattutto il forte vento contrario, ma
anche il terreno, il peso della bici e l’altitudine non mi consentivano di
superare i 5 km orari. Però, come sempre, non tutti i mali vengono per nuocere
perché questo ritardo mi ha consentito di essere partecipe di un tramonto surreale,
unico nel suo genere fantastico e incredibile. Immaginare pazzesche cromature
rosse che pennellano un cielo fatiscente in un paesaggio salato che riflette
l’ora infuocata come cristallo, ebbene non siete ancora vicini a ciò che ho
provato. Sicuramente devo riconoscere che viaggiare da solo mi consente di
amplificare le emozioni perché posso gustare ogni momento a mio uso e consumo
senza distrazioni e interruzioni di sorta, sono solo io il signore del mio
tempo e in questo momento vorrei solo fermarmi guardando il sole tramontare lentamente; più
che altro vorrei fermare il tempo per prolungare il mio stato d’estasi,
gustandomi e centellinando attimo dopo attimo questo spettacolo. La natura
offre occasioni incredibili e, se esiste un mondo dello spirito, è sicuramente
lei, e in parte questo luogo, il tramite per arrivarci. Ma il tempo passa
inesorabile e la fatica impiegata per portare a termine la tappa di oggi mi
ricorda che sono stanco, è ormai sera e non vedo l’ora di ritemprarmi. La
temperatura che ho trovato al sole, a 3700 metri, per quanto mite, mi ha
“cotto” per bene per tutta la giornata, perciò, nonostante i desideri dello
spirito, gli stimoli e le necessità impellenti della mia dimensione organica mi
calano brutalmente nella realtà, così mi vedo costretto ad abbandonare questa
dimensione surreale e a-temporale. Alla faccia! Ora guardando il termometro mi
accorgo che è prossimo allo zero e ormai è buio. A ben pensarci è decisamente
pazzesco ciò che ho affrontato e l’organismo, in questa esperienza, è stato
sicuramente messo a dura prova. Riflettendo, nel complesso sono soddisfatto di
me che superati i sessanta continuo ancora a confrontarmi con avventure
importanti e impegnative, anche se degne di essere vissute.


Non
dimentichiamo che lo sforzo non è solo fisico, anche la mente quando è
sottoposta a questi sforzi e in certi frangenti può avere reazioni strane. È
chiaro che per affrontare avventure che coinvolgono a 360° psiche e soma si
deve essere forti e risoluti e non si deve mai perdere di vista l’obiettivo per
non deviare nel delirio o nell’allucinazione. Perciò, ormai giunto incolume a
destinazione, decisamente soddisfatto delle mie prestazioni, mi gusto al buio
la sagoma dell’Isla Incahuasi e devo dire che è tanto spettrale quanto
rassicurante, infondo non ho nulla da temere, sono praticamente arrivato!
Mentre percorro l’ultimo breve tratto il mio sguardo vola lassù in cielo, uno
spettacolo straordinario si materializza davanti ai miei occhi, una visione che
non mi consente di trovare parole appropriate per descriverla. Un oceano di
stelle tempesta questo profondo cielo integro e incontaminato originando
un’immagine talmente pregna da far girare la testa. Di nuovo vorrei fermare il
tempo e rimanere qui sospeso ad ammirare questo spettacolo che mi gonfia la
mente regalandomi un relax senza confini, il cuore accelera il suo ritmo e il
ventre si contrae, perché certe emozioni vanno dritte nel profondo e ti
caricano di una potenza cosmica. L’immenso dimora in questo luogo e mi circonda
inebriandomi. Però, purtroppo, il tempo scorre e devo proseguire per arrivare
al luogo che mi farà da base.


ISLA
INCAHUASI


Ormai
prossimo alla meta sento delle voci, sono motociclisti che stanno preparando la
cena attorno al campo vicino alle tende dove passeranno la notte. Saluto e
chiedo lumi sperando di poter trovare un riparo, ho freddo, non sento quasi più
le dita delle mani, ho una certa nausea per lo sforzo prolungato e non vedo
l’ora di sistemarmi al meglio. Mi indicano una casa dove incontro due
personaggi mitici, don Alfredo e donna Aurelia prime e uniche persone che, dopo
essere arrivati lì molti anni fa, si sono adattati a vivere stabilmente sull’isola
come custodi di tanta bellezza.


La
loro dimora di giorno è circondata da pick-up che portano una marea di turisti, ma di sera è
a sola disposizione di chi arriva in bici o a piedi, nessun altro può
soggiornarvi, ma
solo accamparvisi. Trovo la casa e non faccio in tempo a bussare e chiamare che
don Alfredo apre la porta e mi dice di seguirlo, a buon intenditore poche
parole! Mi
porta poco lontano e mi apre una specie di rifugio con una grande vetrata. Il
posto è arredato in modo essenziale, ci sono solo alcune panche e un tavolo su
di un pavimento di legno dove mi sistemerò per la notte. Poiché per oggi non
affronterò altre fatiche, cerco di rilassarmi un po’, e di organizzarmi per la
notte. Con metodica cura porto la bici dentro e apro il mio materassino, vi
metto sopra il sacco a pelo e cerco di cambiarmi indossando qualcosa che
riporti il mio corpo ad una temperatura normale. Fa freddo, ho speso moltissime
energie per arrivare fino a questa ambita meta ora non mi rimane che
ripristinare adeguatamente i miei bioritmi. Penso di fermarmi un giorno almeno
per potermi riposare e darmi il tempo di girovagare in modo da scoprire meglio
questa suggestiva isola, unica nel suo genere, decisamente anomala e
particolare. In tale permanenza, e in cuor mio, spero pure di trovare compagnia
per le tappe successive perché si avvicina il tratto più impegnativo del mio
viaggio. 


Il
mattino arriva prestissimo, sono appena le 5 quando vedo dalla grande vetrata
che sono arrivati molti pick-up con frotte di turisti. Mi alzo, e dopo aver
mangiato qualcosa, esco dal mio rifugio, prezioso riparo dal freddo notturno, e
m’incammino per fare il giro dell’isola. Questa passeggiata di un’ora, insieme
al riposo notturno, mi ritempra e la pace si impossessa del mio spirito.
Approfitto dell’energia ritrovata per fare alcune fotografie e noto alcuni
particolari dell’isola che ieri sera con il buio non potevo vedere.


 


Entrare
nel Salar è un'esperienza unica e incredibile: piatta, bianca e senza fine,
regala la sensazione di essersi addentrati in uno spazio totale senza
orizzonti. La mente non può sostanziare con descrizioni razionali ciò che ha a
che fare col divino e l’indefinibile. È come definire la perfezione di Dio:
ogni tentativo risulterebbe finito e imperfetto e pertanto limitante. Dico solo
che in questo luogo, più che in ogni altro finora, ho ritrovato significati che
nessun altro ti può regalare. Per un’istante ho materializzato il perché, da
tempo, una spinta incontrastabile mi trascina verso l’ignoto, è come un istinto
ancestrale. È solo per un’istante perché ora, mentre scrivo, a parole non posso
esprimerlo. Qualcosa da sempre mi pervade sollecitandomi un’irrefrenabile
voglia di affrontare viaggi in zone remote del pianeta con la sola forza delle
mie gambe. È per il sapore che mi regalano questi momenti che mi sono spinto a
provare esperienze al limite della mia resistenza e che con caparbia
determinazione ho affrontato quest’ultimo viaggio abbandonando la civiltà che
mi ha partorito? Forse, o forse c’è dell’altro. Infondo anche Ulisse dopo i
suoi dieci avventurosi anni di navigazione per ritrovare la rotta per Itaca,
appena rientrato, ha dovuto ripartire per esplorare nuovi orizzonti. Ulisse è
il mito del viaggio ma io sono il mito di me stesso e perché o per come, non
riesco a stare fermo più di tanto. Così, con la mia storica compagna a due
ruote, mi ritrovo spesso a girovagare in giro per il mondo vicino e lontano.
Ora sono qui, in una sorta di irrealtà che è scandita dal rumore delle gomme
sulla strada del sale e dal suono del mio stesso respiro che mi accompagna in
questa rarefatta altitudine coi suoi quasi 4000 metri s.l.m. Tutto ciò l’ho
realizzato in una giornata in bicicletta, in solitaria e su una strada
lunghissima, dritta e piatta! Un’esperienza indimenticabile e un ricordo che
rimarrà impresso per un lungo e forse eterno momento nella mia mente, un
ricordo che ti cambia le prospettive e che ti spinge sempre più a considerare
madre natura come l’unica forza che può orientare al bene e al benessere
l’umano esistere. Il Salar, che emozioni pregnanti e indelebili…


Grazie
Don Alfredo per l’ospitalità e grazie Isla Incahuasi per le spettacolari
suggestioni!


Per
i più curiosi mi sembra il caso di riportare alcuni dati tecnici sul Salar de
Uyuni, giusto per dare un’idea dell’importanza di questo strepitoso luogo.


IL
SALAR DE UYUNI


Il Salar de
Uyuni è un enorme deserto di sale che, con i suoi 10.582 km², è tra i più
grandi deserti al mondo, nonché in assoluto la più grande distesa salata del
pianeta. È situato nei dipartimenti di Potosí e di Oruro, nei pressi della
città di Uyuni, nell'altopiano andino meridionale della Bolivia, a
3.661 metri di quota. Si stima che il Salar de Uyuni contenga
10 miliardi di tonnellate di sale di cui meno di 25.000 tonnellate
vengono estratte annualmente. È formato approssimativamente da 11 strati con spessori
che variano tra i 2 e i 10 metri, lo strato superficiale ha uno
spessore di 10 metri. Rappresenta un terzo delle riserve di litio del
pianeta e contiene importanti quantità di potassio boro e magnesio.


Circa 40.000
anni fa faceva parte del lago Minchin, un gigantesco lago preistorico. Quando
il lago si prosciugò si formarono i due attuali laghi Poopò e UruUru e i due
deserti salati Salar de Coipasa e il gigantesco Salar de Uyuni. Secondo le
leggende Inca nel deserto vi sono gli Ojos de Salar (occhi del deserto di sale)
che inghiottivano le carovane. Si tratta di buchi nella superficie salata dai
quali esce l’acqua sottostante che in certe condizioni di luce sono quasi
invisibili diventando così pericolosi. (Fonte Wikipedia)


«Questa
Isla Incahuasi mi piace proprio molto» penso mentre mi congratulo ancora con me
stesso per essere arrivato fino qua e per di più in bicicletta.


Oggi
è una bellissima giornata. La gente che molto presto, stamani, aveva preso
d’assalto tutto il territorio, ora se ne sta andando e questo luogo diventa
sempre più suggestivo calato nella sua dimensione più incontaminata. Approfitto
di questo momento di tranquillità per fermarmi a parlare un po’ con chi
gestisce questo “parco”: Don Antonio e Donna Aurelia i due custodi storici o per
meglio dire gli angeli custodi di un parco surreale. 


Con
la carica emotiva di chi ama ciò che fa e ciò che ha scelto mi raccontano di
come, più di venti anni fa, abbandonarono la loro più comoda residenza in paese
per venire in quest’isola sperduta e poco conosciuta. Avendola scoperta presero
a cuore questa natura incontaminata promettendosi di proteggerla e farla
conoscere ai passanti si da condividere tale inestimabile bellezza. Pensarono
di sistemare l’unico rudere di sassi presente in zona in modo da renderlo
abitabile e consentirgli di dimorarvi come famiglia, in effetti vi risiedono
tutt’ora. Negli anni a seguire il loro sforzo fu premiato: questo luogo fu
nominato parco naturale protetto e fu dato loro un sussidio per continuare a
gestirlo e per il servizio reso. 


In
effetti il loro impegno ha consentito di rendere più accessibile un luogo che
offre suggestioni rare e, perché no, anche qualche rarità botanica. Qui infatti
nasce una specie unica al mondo di un cactus (Echinopsis atacamensis) le cui piante più
longeve raggiungono anche gli otto metri in altezza. Queste divine
rappresentanze si ergono maestose su rocce spoglie e con la loro autoritaria
presenza danno vita a uno scenario teatrale dove loro si collocano come
protagonisti e spettatori al contempo, quasi dei custodi immobili e silenziosi
del deserto del Salar. Aggirandosi per questi luoghi perciò si possono cogliere
prospettive rese ancora più suggestive da questi fusti dove la geometria si
incontra con la natura.


Mentre
parlo con le guide del parco vedo arrivare in lontananza quattro ciclisti. Li
raggiungo dando loro il benvenuto. Rafael arriva dal Messico. È partito da
Guadalajara, dove in teoria vi abita, è quasi un anno che pedala, ha
attraversato tutta l’America centrale, la Colombia, l’Ecuador, il Perù e la
Bolivia, inoltre ha in mente di arrivare ad Ushuaia all’estremità dell’America
latina sulla Tierra del Fuego alla fin del mundo! C’è Tim della Nuova Zelanda,
lui è partito da Quito in Ecuador e anche lui arriverà a Ushuaia. Poi c’è una
coppia di ragazzi Greci, Chrissa e Christos. Vivono in Germania, hanno pedalato
da Mannheim dove lavorano, fino a Madrid e poi in aereo hanno raggiunto la loro
base di partenza a Quito in Ecuador. Sono tutti ragazzi poco più che trentenni
tranne Tim che ha sessantanove anni. Tim evidenzia subito di essere un tipo
tosto, di avere un’incredibile forza pur nel limite della sua età; è
decisamente un chiaro esempio che non serve avere prestanza fisica superiore
per queste avventure ma soprattutto una forza mentale che ti consente non solo
di volere, ma attraverso una forte determinazione, di raggiungere il tuo
obiettivo! Questo variegato gruppo si è aggregato strada facendo, come si usa,
alle volte, tra ciclo viaggiatori, per raggiungere ancor meglio, con la forza
dell’unione, il proprio obiettivo che per ora è San Pedro de Atacama in Cile.
Mi chiedono dove sono diretto e sentendo che anch’io ho la stessa meta mi
propongono di aggregarmi a loro. Ottimo, proprio quello in cui speravo e che
cercavo: un po’ di compagnia per il nuovo percorso e le nuove difficoltà che mi
aspettano in luoghi impervi che so essere senza forme di vita umana. Ora siamo
in cinque, abbiamo gli stessi intenti e ci supporteremo a vicenda condividendo
il viaggio. Così, carico di entusiasmo, vado al rifugio che mi ha accolto la
notte scorsa e mi preparo per proseguire la mia pedalata insieme a loro.


CHUVICA


La
direzione verso Chuvica, dove il salar finisce, ci favorisce con un buon vento
alle spalle, tanto che gli oltre 40 km che ci aspettano li percorriamo in poco
più di un ora e mezza senza sforzarci più di tanto. La fine del Salar de Uyuni
è arrivata e non è senza tristezza che lascio questi luoghi fonte di una
esperienza unica e indimenticabile. Chuvica è a ridosso di un’altura, la strada
è abbastanza scorrevole, poca sabbia e terreno compattato dal passaggio dei
pullman e dei camion per la raccolta del sale. Qui troviamo una piccola
rivendita di beni di prima necessità, sul davanti un piccolo porticato di canne
dove, dopo aver comprato quello che ci serve per arrivare stasera a San Juan,
mangiamo e beviamo riposandoci mentre in allegria approfondiamo la nostra
conoscenza. Appena ripartiti mi accorgo che nessuno si affida al gps, solo
Christos ha un cellulare dove ha una traccia precaricata. Di solito appena mi
aggrego ad un gruppo non voglio intromettermi nelle decisioni strategiche e
logistiche di chi ha già un certo feeling per aver viaggiato insieme a lungo e
verso chi “dirige” il gruppo. Però, dopo aver lasciato che prendessero in autonomia
alcune decisioni, con garbo e senza essere insistente, faccio presente che ci
possiamo avvalere del mio gps il quale, con maggiore precisione del cellulare,
segnala possibili ostacoli e difficoltà. Infatti, valutando insieme il
percorso, condividiamo la decisione di fare alcune deviazioni che avevo già
pianificato per by-passare un villaggio che ci avrebbe portato ad allungare il
tragitto facendoci oltretutto affrontare alcune inutili salite. Proseguiamo
perciò di comune accordo seguendo l’itinerario indicato dal gps ma ci troviamo
ben presto ad affrontare una strada che gradualmente diventa sempre più
difficoltosa a causa dell’aumento dell’intensità della sabbia, al punto da
costringerci a scendere dalla bici per spingere a mano il nostro mezzo. Da
questo momento in poi ci siamo visti costretti a spingere molto e pedalare
poco. Enfatizzando verbalmente le nostre fatiche formuliamo una frase che in
breve diventa proverbiale e virale tra noi: “bad road, “pushing-pushing”.
Questa difficoltà non mi coglie impreparato perché, tutto sommato, vi ero già
preparato grazie ai resoconti di altri ciclo viaggiatori con cui mi ero
confrontato per preparare il mio viaggio. In effetti le difficoltà che abbiamo
affrontato in questa giornata non sono state di poco conto: al
“pushing-pushing” della mattinata ha fatto seguito un pomeriggio anche più
impegnativo che ci ha visto alternare lo spingere le bici caricate di tutto
punto, ad alterne necessità di doverle addirittura alzare per la notevole mole
di sabbia. Infatti non bastava spingerle perché le ruote alle volte si
infossavano nella sabbia al punto da impedirci di proseguire anche a piedi.
Questi ostacoli altro non rappresentavano che un assaggio anticipato del tipo
di “piste” a cui saremmo andati incontro nelle quasi due settimane successive.
Per capire meglio di cosa sto parlando riporto l’efficace descrizione sul
percorso di un amico che, dopo aver ascoltato il mio racconto, mi ha riferito
le sue impressioni.


«Prevalentemente,
nonostante il sole, fa freddo e si gira bardati come in una spedizione polare,
mentre dalle 10.00 alle 15.00 fa un caldo assurdo che gradualmente ti spinge a
spogliarti di qualche indumento. Quando tira il vento fa solo freddo e ti
ritrovi la faccia invecchiata come quella di un pescatore. Poi iniziano i primi
washboard (serie di dossi naturali uno dietro l'altro che ti fanno sobbalzare
al punto che bisogna essere degli ammortizzatori umani per assorbirne l'energia
con braccia e gambe), oltre all’arenas (sabbia che ti inchioda e costringe a
spingere fino a quando non diventa tale da poterci passare sopra) e ai sassi di
tutte le dimensioni, ossia dal sassolino alla pietra grossa quanto un piede. Il
bello è che, nella stragrande maggioranza dei casi, washboard e arenas
viaggiano insieme e, quando ci sono pure i sassi, inizi a pregare il Signore di
far comparire a 50 metri davanti a te una squadra di asfaltatori autostradali.
Ma non è così e quindi, o prendi i colpi rallentando a passo d'uomo, o scendi e
spingi, o lanci la bicicletta mandando tutti a... Beh, dopo 20 km, da Colcha a
San Juan, ci siamo sparati altri 25 km di queste nuove scoperte che però rappresentano
solo l'antipasto di quello che troveremo più avanti.»


Il
mio amico credo abbia reso in modo efficace le difficoltà che abbiamo
affrontato nel tragitto che da Isla Incahuasi conduce a San Juan passando per Chuvica. Viste le difficoltà
affrontate sulla pista, a San Juan arriviamo a sera inoltrata con il buio e
freddo, dopo aver percorso oltre cento chilometri di strada non sempre
favorevole.


SAN
JUAN


All’entrata
del piccolo paese troviamo proprio il gestore dell’unico ostello, l’Hotel de
sal, dove ci dirigiamo immediatamente. L’hotel de sal ha tutte le pareti fatte con
mattoni di sale, la base del letto è un terrapieno di sale con appoggiato un materasso
e coperte di lana cotta molto pesanti ma caldissime e assolutamente
indispensabili vista la temperatura al di sotto dello zero. Non è però presente
nessun tipo di riscaldamento e niente “ducha caliente”, peccato! Ma in compenso
ho una stanza tutta per me mentre Christos e Chrissa hanno una camera in
comune, cosi come Rafa e Tim. C’è inoltre a disposizione una grande zona dove
poterci preparare da mangiare, ottimo! Ci sistemiamo in camera, togliamo le
borse dalle bici che leghiamo insieme per assicurarle per il tempo del nostro
soggiorno a San Juan che sarà più lungo del previsto perché domani Christos e
Chrissa devono andare a Uyuni per chiedere il prolungamento del visto per
rimanere in Bolivia. Per questo motivo, se vogliamo proseguire uniti, dobbiamo
rinviare la partenza verso la prossima meta di un giorno. Perso per perso
decido di andare in bus con loro a Uyuni anche se vi ero già stato due giornate
addietro. È vero che aggregandomi a questo gruppo “perderò” un giorno,
replicando una tappa che comunque è stata piacevole e, in compenso, rimarrò in
buona compagnia per un altro pezzo di impervio percorso, perciò ne vale la
pena. Tutto sommato ne ho pure voglia e, anche se di solito viaggio in
solitaria, non disdegno questo tipo di occasioni. Dopo aver assicurato le bici
e sistemato i bagagli usciamo a prendere qualcosa da cucinare e, anche se è già
tardi e siamo fuori orario, i proprietari ci aprono il negozio consentendoci di
acquistare tutto quello di cui abbiamo bisogno. Di fatto per loro non è un
grosso problema e neppure un vincolo l’orario, forse perché negozio e casa sono
attaccati o, in molti casi, sono allestiti in un solo ambiente, al massimo
suddiviso da una parete o da uno scaffale pieno di merce. Come si vive bene
lontano da normative opprimenti, un vero paradiso a misura d’uomo! Dopo aver
fatto rifornimento rientriamo all’ostello e ci prepariamo un piatto di
spaghetti con tonno, cipolla, carote e pomodoro. Quest’ultimo però lo
aggiungiamo solo nei piatti dei miei compagni perché io ho una strana allergia
al pomodoro. Quando lo faccio presente, scusandomi del disagio arrecato, loro
non si alterano, anzi, ridendoci su, si meravigliano del fatto che un italiano
non consumi pomodori e suoi derivati! Vado ai fornelli per controllare la
cottura della pasta quando Chrissa, ridendo soddisfatta, mi sussurra che è ora
di scolare la pasta poiché la preferisce cotta al dente! Mettendo i piatti in
tavola, fatta anche questa con i mattoni di sale, mi vien da ridere perché con
tutto il sale da cui siamo circondati, persino i pavimenti sono di sale,
sicuramente non corriamo il rischio di mangiare una minestra insipida!


Dopo
questa allegra cenetta ci ritiriamo nelle nostre stanze per guadagnare il
meritato riposo.





ANDATA
E RITORNO DA SAN JUAN A UYUNI


Il
mattino seguente ci alziamo presto per andare giù all’angolo a prendere il bus
che ci porterà a Uyuni. Sono bus abbastanza malandati, con spifferi ovunque, ma
il vero problema non è il freddo che entra dai buchi o dai finestrini che non
sigillano, ma è la polvere che entra insieme alla puzza dei fumi di scarico
quando il mezzo si ferma. Per non subire più di tanto mi metto il fazzoletto
davanti alla bocca e sul naso, come quando pedalo su certe strade polverose. In
circa tre ore arriviamo a Uyuni e andiamo subito a cercare un hostel e successivamente
l’ufficio preposto per ottenere l’estensione del visto. Un giro nel paese che
io avevo parzialmente visto è d’obbligo e, data l’esperienza, faccio un po’ da
cicerone. Devo riconoscere che in questa nuova escursione scopro altre cose
interessanti perché precedentemente mi ero fermato solo dal tardo pomeriggio
alla mattina seguente. Così ho occasione di visitare il mercato al coperto,
molto interessante, con tanti spazi dove ogni commerciante ha il suo spazio allestito
con mercanzie fra le più svariate: spezie, frutta, verdure, fiori, e altro
ancora. Vi sono inoltre spazi per pregare e altri adibiti a commerci di vario
genere. La gente è molto disponibile, stranamente si fa anche fotografare
mentre facciamo spesa per i giorni a venire. 


Dopo
aver avviato le pratiche di soggiorno ritorniamo all’hostel dove facciamo
amicizia con altri viaggiatori, specialmente con Dani dalla Spagna e Patricia
dalla Colombia. Quando sento parlare Dani in uno spagnolo un po’
diverso da quello dei locali gli chiedo se è spagnolo, ma lui prontamente e con
un sorriso mi dice: «Soy de Barcelona, no
Español!» A queste parole e con questa enfasi ci facciamo tutti
quanti una bella risata. Da questa allegra reazione però capisco che anche se è
lontano dalla sua terra da oltre 4 anni per raggiungere i suoi itinerari da
cicloviaggiatore, segue sempre l’evolversi della politica spagnola e di
conseguenza ci tiene a sottolineare la sua provenienza. Anche lui, come tutti i
ciclo amatori ha un bel vissuto alle spalle e molte storie da raccontare nei
suoi quattro anni di esperienza: una vera vita da temerario.


Gli
incontri che si fanno in viaggio sono sempre particolari, ognuno è diverso ed è
spinto nel suo viaggiare da motivazioni le più strane, ma con un unico grande
intento, viaggiare in bicicletta, aumentare il proprio bagaglio di conoscenza e
vivere semplicemente in perfetta armonia col mondo e con se stessi. Ci
scambiamo impressioni sulle nostre esperienze con grande interesse e
ammirazione reciproca. Questi momenti di relazione non sono importanti solo per
chi assapora questa vita da anni, ma anche per chi la pratica da pochi mesi
perché, nel confronto con l’altro, ci si conferma e ci si supporta. È così che
si agevola il raggiungimento di una perfetta armonia interiore che non si
ricava solo viaggiando, ma anche attraverso la spontaneità, la facilità e la
semplicità con le quali si stabiliscono rapporti umani con chi troviamo sulle
nostre strade. Si vivono così momenti e percorsi insieme, senza mai dimenticare
che ognuno è libero di scegliere il suo ritmo di giornata e di separarsi dal
gruppo quando lo riterrà necessario. 


A
sera io e Tim decidiamo di uscire a fare quattro passi e magari gustarci
qualcosa di locale per cena, immergendoci nella vita di questa località ai
margini del grande salar de Uyuni. Fuori ci sono le solite bancarelle che però
ora sono così gettonate che nella via principale si fa fatica a passarci in
mezzo. Girando e curiosando tra questi allestimenti, alla fine troviamo il modo
di cenare per poi ritornare all’ostello a guadagnare il meritato riposo.
L’indomani, nel tardo pomeriggio, dopo aver concluso le pratiche di soggiorno,
aver fatto provviste e riempito le borse di ogni cosa necessaria per la
prossima tappa che ci vedrà partire da San Juan verso la ruta de las lagunas,
riprendiamo il bus che ci riporta a San Juan. 


Ritrovati
gli altri amici di viaggio decidiamo di andare a dormire presto perché ci
aspettano giorni difficili con strade ricche di calaminas sabbiose, con zone particolarmente
ventose e solitamente caratterizzate da temperature rigide. Il percorso che ci
aspetta è così ostico che è difficile immaginare di percorrerlo con biciclette
così cariche e appesantite dalla necessità di avere un’autonomia completa per
la sopravvivenza. Meglio dormirci sopra e non pensare più di tanto, le
difficoltà fanno parte del gioco di chi sceglie questo modo di viaggiare


DESERTO
SILOLI


L’indomani,
di buonora, ci approntiamo a percorrere la ruta de las lagunas detta anche de
las joyas, dei gioielli, strada che attraversa il nord-ovest della Bolivia,
nella provincia del Sud Lipez. Questa che intraprendiamo è la direzione che
ognuno di noi aveva previsto per andare in Cile e che passa attraverso la
riserva nazionale della fauna andina Eduardo Avaroa. La giornata è soleggiata,
inizialmente c’è una leggera brezza che gioca a nostro favore, il fondo è
sabbioso misto a sale Siamo sul salar de Chiguana. Ad un certo punto
raggiungiamo i binari di una linea ferroviaria, li oltrepassiamo e subito dopo
scorgiamo un carro ferroviario scoperto con sopra alcune persone che ci
salutano cordialmente e che sono dirette al confine della Bolivia con il Cile,
al posto fronterizo di Ollague. Ora siamo a poche decine di chilometri dal
confine con il Cile, tra vulcani andini e il deserto Siloli, zona impervia ma
di una bellezza incredibile. A quest’ora del mattino il vento ancora non si fa
sentire perché di solito, nelle prime ore del giorno è ancora debole, mentre
inizia ad aumentare verso le 11 e fortificarsi nel primo pomeriggio. Ci
consultiamo sulla direzione da prendere avendo due possibilità, una prevede
quella di percorrere la pista di fianco alla ferrovia, andando fino a
l’Estaciòn Avaroa, verso la frontiera, ma senza oltrepassarla per poi virare
decisamente a sud, l’altra comporta una deviazione che conduce per una strada
un po’ impervia ma che taglia decisamente diversi chilometri bypassando la pista di fianco alla
ferrovia. Oltre a essere
impervio, questo percorso, prevede anche alcune salite in più, ma che alla fine
decidiamo di sceglierlo per la sua brevità. Facciamo appena alcuni chilometri quando decidiamo di
cercare un posto al riparo dal forte vento in aumento per fare il campo per la
notte. La dura salita e il fondo con grosse pietre in mezzo alla morbida sabbia
ci hanno sfinito, siamo solo a metà pomeriggio, ma non possiamo fermarci troppo
tardi perché tra il vento e il sopraggiungere della sera diminuirebbe anche la
temperatura e la strada diverrebbe inaffrontabile. Dopo aver trovato il posto giusto
al riparo dal vento, ognuno si dedica al montaggio della propria tenda e ai
preparativi per la cena.





 C’è
chi cuoce gli spaghetti e chi soffrigge il tonno, cipolle e carote con la
classica aggiunta successiva del pomodoro. Preparati e cucinati gli ingredienti,
si unisce il tutto e finalmente mangiamo, ognuno però al caldo e dolce tepore
nel proprio sacco a pelo e nella propria tenda. Sono le 18, il sole sta per
tramontare con uno dei suoi spettacoli più pittoreschi, pertanto prendo la
macchina fotografica ed esco fuori. Mi levo i guanti per scattare alcune foto
alla bicicletta di Tim perché ha come sfondo un cielo rosso infuocato che
tramonta sulle Ande Boliviane: per oggi sono appagato, domani sarà un altro
giorno!


Quando
mi sveglio la mattina dopo non posso che convenire che stanotte ha fatto
decisamente freddo, non ho un riscontro preciso della temperatura che c’è stata
ma l’acqua in bottiglia dentro alla mia tenda si è irrigidita: è diventata un
blocco di ghiaccio! È palese che la temperatura sia scesa sotto lo zero. Siamo
a 3760 mt. s.l.m. e, nonostante stiamo andando verso la fine della primavera
Boliviana, è un fatto normale che ci siano queste puntate in basso della
temperatura. Pazienza! Insieme ai miei compagni di viaggio, dopo una ricca colazione,
ripartiamo dirigendoci verso la prima delle lagune che arricchiscono questo
territorio, ma prima ancora dobbiamo raggiungere il bivio della pista
principale visto che abbiamo optato per la scorciatoia. Questo tratto si rivela
molto impegnativo perché il sentiero sale e ci fa “scollinare” fino ai 4200
metri per poi continuare leggermente in discesa. La velocità è sempre molto
bassa per il fondo “stradale”, o per meglio dire del sentiero, ricco di
pericoli. In uno di questi Tim cade ferendosi leggermente alla gamba, lo
aspettiamo al bivio e ci accertiamo della ferita. È poco più di un taglio,
nulla di preoccupante. Intanto, come facciamo in ogni sosta, non manchiamo di
riprenderci dalle fatiche mangiando e bevendo, e approfittando per scattare
qualche fotografia. Con questa situazione meteo, tra sole e vento, si deve bere
molto, perché l’altura fa aumentare la fatica e la traspirazione ma il sudore
viene subito asciugato dal vento freddo. Riprendiamo a pedalare ma non andiamo
molto oltre al bivio, questo percorso ci ha risparmiato almeno 30 chilometri,
ma ci ha di fatto regalato una decisa stanchezza. C’è molto vento e, poiché
sono circa le 15 e la laguna canapa è ancora lontana, decidiamo di non andare
oltre. Tim s’incarica di andare a piedi a cercare un posto per montare il campo
in un luogo riparato. Poiché passa un tempo relativamente lungo prima che
ricompaia, tutti ci preoccupiamo, così mi offro di andare a cercarlo. Lo trovo
dopo una buona mezz’ora di ricerca, mentre rientra da una vallata laterale a fianco
ad una piccola laguna piena di aironi. Ci comunica che ha trovato un buon
posto, ma visto il tempo che ci ha messo, la distanza non è di poco conto
perciò ci mettiamo di buona lena per portare le bici fino al punto scelto per
la notte spingendole con grande fatica. Nonostante il buon riparo trovato il
vento mi ostacola al punto che non riesco a montare la tenda facendomi
preoccupare, penso che la stanchezza giochi la sua parte, ma presto mi consolo
perché, guardandomi attorno, vedo che gli altri amici guardandomi se la ridono:
nessuno è ancora riuscito nell’impresa pertanto non solo ridono di me ma anche
di sé stessi. Però non possiamo rinunciare, col freddo che fa, a montare le
tende, è fondamentale per proteggerci. Così alla fine determinati a non mollare,
con un po’ di pietre e qualche picchetto riusciamo tutti a portare a termine
l’opera. Per ultimo leghiamo la bici sui tiranti della tenda per ottenere un
ancoraggio migliore. Il sole sta tramontando nonostante siano le 17. La
temperatura è rigida, dobbiamo preparare la cena e come al solito ci dividiamo
i compiti. Appena dopo mangiato entriamo nel sacco a pelo dentro alla tenda,
sono solo le 18, ma fuori è meglio non starci troppo. Prendo tutte le batterie
e gli aggeggi elettronici che ho, e li metto dentro al sacco a pelo
dimenticando però il ciclo computer attaccato alla bici. Infatti la mattina
seguente scopro con disappunto che la batteria è morta per la temperatura
troppo bassa, la sgancio dal suo supporto e me la infilo in tasca al caldo, più
avanti sostituisco la batteria rimettendola al suo posto ripromettendomi di non
dimenticare mai nulla di elettronico fuori di notte. 


La
mattina seguente ci alziamo alle 5, la temperatura è ancora molto bassa, in
fondo siamo a 4250 metri s.l.m., e tutto questo era inevitabile. Christos mi
conferma che siamo andati a -12° stanotte. Ci prepariamo muovendoci alla svelta
perché solo così ci possiamo riscaldare un po’ evitando di soffrire troppo per
la bassa temperatura. Mentre mi preparo scorgo in lontananza una laguna, tutta
ghiacciata, con gli aironi che si radunano per scaldarsi nella parte baciata
dal primo sole, un vero incanto. Ripartiamo tornando sulla pista principale,
lasciando senza rimpianti questo impervio posto dove abbiamo passato la notte.


Oggi
abbiamo previsto di partire molto presto per anticipare il vento che troviamo
sempre dopo mezzogiorno, non che prima non ci sia, ma la sua debole forza ti
permette di pedalare, mentre dopo diventa così insistente che rende tutto
veramente difficile. Siamo sulla pista principale che è molto larga, ma
essendoci molto vento e tanta sabbia ogni pick-up che passa ci sommerge
letteralmente con una coltre che rende il tragitto decisamente ostile. Presto
ci accorgiamo però che possiamo fare una deviazione verso un sentiero dove le
jeep fanno fatica a passare, a loro conviene percorrere la strada principale,
più lunga ma più comoda, noi deviando a destra imbocchiamo una salita impervia
in direzione di un piccolo passo. La stradina è piena di rocce e stretti passaggi ma con
calma riusciamo ad arrivare sull’altro versante. Ormai siamo vicino alla laguna
Canapa, la prima delle lagune famose che incontreremo, siamo a pochi
chilometri, ma siamo stanchi e il sole si appresta a nascondersi dietro le
montagne, pertanto ci troviamo un riparo naturale e decidiamo di montare le
tende e approntarci alle consuete routine serali. Siamo a circa 4150 metri
s.l.m. e alla fine della radura si scorge una catena montuosa. Scopriremo il
giorno seguente che mancano appena una ventina di chilometri alla laguna
Canapa, la prima di una lunga serie.























LAGUNA
CANAPA


Partiamo
sempre presto al mattino ma oggi ce la prendiamo comoda. Dopo una ventina di
chilometri arriviamo, come previsto, in prossimità della laguna Canapa, la
prima di una lunga serie, una diversa dall’altra, che offrono al passante una
sorta di emozioni mozzafiato. Ci fermiamo sull’altura a una certa distanza
gustandoci il panorama che decisamente merita di essere contemplato e
immortalato con alcuni scatti. Dopo una breve contemplazione ripartiamo ma solo
per poi fermarci ai margini della laguna ad assaporare il calore del sole e
soprattutto la natura che qui si è sostanziata in una magnifica configurazione
tra fauna e flora che lascia senza parole. Appoggiata la bicicletta prendo
dalla borsa dei rifornimenti alimentari e mi appronto a mangiare e a
contemplare: il posto è magico. Ci sono nuvole di fenicotteri che girano
indisturbati nella laguna, hanno il piumaggio di un colore rosa tenue appena
interrotto da striature bianche, tutto sommato sono abbastanza simili a quelli
che si possono ammirare in alcune zone marittime italiane. Il colore rosa è
dovuto alla presenza di particolari sostanze organiche, i carotenoidi, infatti
questi fenicotteri si nutrono di molluschi, insetti acquatici e piccoli
crostacei ed è proprio da questi ultimi, soprattutto dal piccolo gamberetto
rosa artemia salina, che ottengono i carotenoidi, cioè i pigmenti che
conferiscono alle penne il caratteristico colore. In cattività, se
l’alimentazione non comprende alghe e crostacei, i fenicotteri perdono
gradualmente il colore e diventano bianchi. La colorazione della livrea dei
fenicotteri dipende dunque dalla quantità di micro crostacei ingeriti, pertanto
varia dal bianco al rosa più o meno intenso. Dal loro piumaggio delicato deduco
che in queste zone non ci siano molti gamberetti, perciò il colore rosa è meno
intenso rispetto a quelli di certe zone marittime italiane. Scatto un’infinità
di fotografie gustandomi il momento. Il viaggio in bicicletta in fondo consente
di assaporare ogni attimo dello scorrere del tempo e dello spazio, uno scorrere
che non è riferito solo al modo di pedalare e da ciò che riesci a cogliere
contemplando, ma anche ai ritmi della giornata: ogni meta è sempre il risultato
di una discreta fatica che non ti consente di essere frenetico ma ponderato. 


Dopo
esserci riempiti la mente e il cuore con questi spettacoli naturali ripartiamo
tutti insieme, prossima meta: Los Flamencos eco hotel.


LOS
FLAMENCOS


Sulla
strada delle lagune ci sono alcuni punti che offrono un ristoro e qualche
camera ma a prezzo decisamente alto, forse perché sono frequentati dai tour
operator con i loro gruppi. Los Flamencos Eco Hotel è uno dei più famosi, non
ha tante camere perciò risulta spesso essere al completo.


Arrivati
a Los Flamencos troviamo un sacco di pick-up di turisti che appena ci vedono
appoggiare le bici si avvicinano per farci un sacco di domande e alcuni per
farsi fotografare insieme a noi. Alcuni ci chiedono semplicemente di posare
insieme, altri invece preferiscono avere uno scatto appoggiati alle nostre
biciclette come se avessero pedalato fino lì loro stessi. Insieme a Tim veniamo
avvicinati da una coppia di inglesi e dal loro autista, facciamo così una
inconsueta ma gradevole conoscenza. Avevo già sentito di alcuni incontri
stravaganti da altri viaggiatori in bicicletta, ma finora non avevo mai avuto
riscontri diretti. Oltre a volerci conoscere, prima di andarsene, ci chiedono
se accettiamo da mangiare quello che hanno in più. Come no! Così ci porgono dei
recipienti con pollo e verdure bollite che noi non fatichiamo a finire e che
riconsegniamo i recipienti vuoti in men che non si dica. La fame è tanta dopo
una pedalata cosi impegnativa. Non appena partiti tutti i turisti, proprio
mentre finiamo lo straordinario pasto, arriva un ragazzo addetto alla cucina
che ci invita ad entrare dentro al piccolo e spartano locale per offrirci
ancora da mangiare! E come non approfittare dell’offerta? Ecco un altro motivo
che rende questo sistema di viaggio accattivante: gli incontri imprevisti e le
sorprese inaspettate! Ben venga la generosità umana!


Dopo
aver consumato il nostro ulteriore e gradito pasto non possiamo indugiare
oltre, è ora di ripartire perché la strada è ancora lunga. Pochi chilometri
dopo Los Flamencos, avendo trovato un posto riparato dal vento andino, ci
apprestiamo a montare il campo per la notte e a perpetuare le solite routine. 


Siamo
a 4650 metri s.l.m. la notte appena trascorsa è stata molto fredda e con molto
vento. Siamo nel pieno del deserto Siloli, e la pista che stiamo affrontando
oggi è
decisamente impegnativa. Tra noi, scherzando con il sorriso sulle labbra,
ripetiamo sempre la solita frase: “bad road, pushing-pushing”. Però, a conti
fatti, c’è poco da scherzare, la situazione proseguendo si fa sempre più
ostile. Il gelido e forte vento del primo pomeriggio e la troppa sabbia soffice
ci mette nuovamente in condizione di dover spingere le biciclette rendendo
ancor più arduo il percorso. Arrivati al bivio per l’hotel Tayka del Desierto,
ci fermiamo per decidere se proseguire o no. Dopo un veloce briefing, e visto
che siamo tutti molto stanchi, decidiamo di fermarci davanti all’hotel. Chrissa
e Rafa entrano per chiedere se ci fosse la possibilità di sistemarci in qualche
modo ma quando esce ci dicono che “l’albergo” è tutto prenotato e che entro
sera arriveranno tutti gli avventori. Con molto spirito di collaborazione,
però, il personale della reception ci invita ad accomodarci dietro alla
struttura dove
dormono gli autisti degli operatori turistici che trasportano e assistono
questi ultimi.
Ottima alternativa! Lì possiamo montare le nostre tende oltre che servirci dei
bagni e relative docce di questo distaccamento. Mentre montiamo il riparo
arriva una persona che con gentilezza ci offre del cibo e ci dà la possibilità
di usare un ambiente dove si stivano cose dismesse. Un piccolo magazzino di
circa 4 metri per 4, dove, sistemando meglio sedie e suppellettili, ricaviamo
due posti per dormire e dove prepariamo la cena al riparo dal forte vento. A
noi basta poco per essere felici! Così, carichi e protetti dalle intemperie, ci mettiamo a cucinare
della pasta e scaldiamo la carne regalataci dal gentile inserviente.


Tutti
insieme, rincuorati, ceniamo ridendo e sdrammatizzando sulla giornata appena
trascorsa, una giornata impegnativa, dove il forte vento e la bassa temperatura
ci ha messo a dura prova. Chrissa, Christos e Tim decidono di andare a dormire
in tenda mentre io e Rafa restiamo nello sgabuzzino. Al mattino mentre ci
rechiamo a salutare ringraziando della gentilezza e dell’ospitalità ricevuta ci
invitano in cucina offrendoci di prendere qualcosa per il viaggio, frutta e
brioches, oltre a consentirci di riempire alcune bottiglie di acqua, utili per
le giornate a venire. Sono giornate così dure quelle passate che anche un
piccolissimo aiuto diventa apprezzatissimo. A pensarci bene mi ritengo
fortunato che prima di affrontare queste fatiche ho avuto la fortuna di trovare
amici per condividere con loro i giorni più duri del tratto più impegnativo del
mio avventuroso viaggio, di questo gliene sarò eternamente grato. Lo stesso è
stato anche per loro perché loro stessi avevano pensato di unirsi anzitempo
proprio per lo stesso motivo.


Finiti
i ringraziamenti riprendiamo il nostro cammino e ci avviamo verso la Riserva Nazionale di
fauna andina
Eduardo Avaroa, luogo che raggiungeremo attraversando il deserto del Siloli in
quanto ne costituisce la porta di accesso.




















IL
DESERTO DEL SILOLI


Il
deserto Siloli è ubicato nel dipartimento di Potosí, nella parte sud
occidentale della Bolivia, è considerato parte del deserto di Atacama, uno dei più
aridi del mondo. Lungo la strada che percorriamo troviamo una serie di
formazioni rocciose che conferiscono al paesaggio riarso un aspetto surreale.
Queste strane formazioni sono prodotte e modellate dai forti venti presenti
nella regione che corrodono la roccia giocando col paesaggio da veri maestri di
pittura. La scarsità delle precipitazioni, un aspetto spettrale, stravaganti
rocce riarse, colori aridi e bruciati conferiscono all’insieme un senso di
aridità e di solitudine. Queste stravaganti rocce costituiscono la famosa
foresta pietrificata dove, tra l’altro, si trova l’Árbol de Piedra che mi
ricorda molto alcuni quadri di Salvador Dalì. L’Árbol de Piedra si staglia
nello sfondo rosso del deserto e vi si colloca in perfetta sintonia. Si
presenta al nostro sguardo imponente e magico, quasi ammaliatore. Le sue forme
si dipanano a formare una specie di albero le cui ramificazioni si concedono
allo spazio circostante in forma rotondeggiante sopra e concava sotto, quasi
come un ventre ancestrale. Questa foresta e questo albero sono molto noti, sono
posti tra le dune sabbiose del deserto Siloli che stiamo attraversando. 





Infatti,
quando arriviamo nei pressi dell’Árbol de Piedra troviamo molti pick-up di turisti che ci
chiedono di farsi fotografare insieme alle nostre biciclette (è un film già
visto ma sempre piacevole). Intanto che ci intratteniamo con questi turisti che
ci ricoprono di complimenti vediamo arrivare un ciclista solitario. Ryan,
arriva da Los Angeles e viaggia con una bicicletta adatta a questo tipo di
terreno sabbioso. Monta ruote grosse, quasi come una fat bike e porta un
ridotto bagaglio. Ciò rende meno dispendioso pedalare su terreni sabbiosi,
sicuramente Ryan è un gran viaggiatore! Facciamo una fotografia insieme tutti e
sei e ci prepariamo a passare la notte. Ryan con Chrissa e Christos trova
riparo tra due enormi massi e noi tre, io, Rafa e Tim approfittiamo di un
riparo naturale dietro un rifugio in pietra di un fantomatico quanto
inesistente “custode” solitario. 


La
notte che sto per affrontare penso sia stata la notte dove c’è stato più freddo
in assoluto. Già mentre montavo la tenda avvertivo la sensazione che sarebbe
stata una notte dura, perciò fortunatamente mi sono premunito e ho inventato
alcune soluzioni per organizzarmi col minimo che mi porto dietro. Dentro al
sacco a pelo mi sono messo la felpa e i sotto pantaloni in pile, il sotto casco
e 3 paia di calze, inoltre ho infilato i piedi nelle maniche del mio piumino
chiudendone la fine con un nodo. Il tutto per prevenire il disagio che avevo
già notato anche nelle notti precedenti, perché il freddo l’ho avvertito
principalmente nella zona dei piedi, perciò, ho aguzzato l’ingegno. Infine mi
sono rinchiuso dentro al mio sacco a pelo allacciandone bene anche la cerniera
interna. In questo modo sono riuscito a tenere al caldo sia i piedi che le
gambe, ero sicuramente un po’ legato, quasi un salsicciotto, ma sono rimasto
assolutamente al caldo! Che ci posso fare, soffro il freddo ai piedi, da sempre
e anche in altre occasioni, con temperature meno rigide e a quote di molto
inferiori ai cinquemila metri, mi sono dovuto attrezzare per ovviare al
problema. 


La
mattina dopo, quando è spuntato il sole, si è sentita subito la differenza di
temperatura: il telo della tenda fa presto a prendere calore. Dopo aver passato
una notte così rigida percepire il tepore solare è una delle sensazioni più
belle che si possano provare appena svegli, un momento speciale, da assaporare
lentamente, un attimo alla volta, quasi come quando si centellina un buon
bicchiere di vino seduti in una comoda poltrona davanti al fuoco di un camino.
Col tepore del mattino si percepisce il corpo che si rilassa gradatamente,
questo è il segno che inizia una nuova giornata. 


Non
faccio in tempo a gustarmi il piacere del nuovo giorno che già sento arrivare i
turisti con i loro pick-up. Partono prima dell’alba per riuscire a effettuare
in giornata diversi chilometri e per poter vedere in circa due o tre giorni
tutto quello che io in bicicletta contemplerò in due settimane. Ecco perché amo
la bicicletta, spettacoli così sorprendenti, così surreali, per non dire unici
non si possono trangugiare come animali affamati, bisogna assaporarli, boccone
dopo boccone e farne lentamente il pieno, accumulando riserve emozionali che
rendono la vita degna di essere vissuta.


Come
ogni nuovo giorno passiamo un’ora a smontare le tende, fare colazione e
caricare le bici. Il terreno che ci apprestiamo ad affrontare è alquanto
infame, sabbia soffice intervallata da pietre. Partiamo ma, in quattro ore e
mezzo, facciamo appena una ventina di chilometri. Pazienza, siamo comunque
arrivati a poca distanza dal cartello che segnala la presenza della riserva
Eduardo Avaroa.


Dopo
tanto sforzo ci meritiamo una pausa. Mentre mangiamo qualcosa discutiamo sul da
farsi con la consapevolezza che oggi stiamo incontrando più difficoltà del
solito, la strada è impegnativa, il fondo non è per nulla scorrevole. 





RISERVA
NAZIONALE DI FAUNA ANDINA EDUARDO AVAROA


Nonostante
tutto, quando riprendiamo il viaggio dopo non molti chilometri, arriviamo nella
Riserva nazionale di fauna andina Eduardo Avaroa. Davanti al cartello mi fermo
per scattare una foto per poi dirigermi verso la guardiola del custode dove si
deve pagare per ottenere l’accesso. 


Sono
le 15 e facendo due conti valutiamo che ci conviene dormire qui anche perché
stanotte avremo quattro mura per ripararci dal vento e un posto protetto dove
mangiare tutti insieme. In questa zona infatti ritroviamo la presenza di alcune
note di civiltà pertanto, oltre a un riparo protetto, troviamo pure un locale
ricavato da un garage adibito a vendita di beni di prima necessità, così
acquistiamo ciò che ci serve per proseguire la nostra pedalata in autonomia:
pasta, i soliti spaghetti, scatolette di tonno, cipolle, carote, mele, biscotti
e qualche tavoletta di cioccolato. A Tim gli si allarga il sorriso quando vede,
in un angolo della frutta secca, dell’uvetta che, tutto sommato, interessa
anche a noi, così ne facciamo scorta tutti quanti. L’uva secca oltre a essere
gustosa ha il merito di essere energizzante pertanto non deve mancare nella
borsa viveri del cicloviaggiatore. Finiti gli acquisti ritorniamo alla baracca
che abbiamo individuato per dormirci stanotte quando mi viene a cercare
Christos dicendomi che al “negozio” è arrivato un ciclista italiano. Ritorno
sui miei passi e lo trovo intento a sistemare sulla bicicletta gli acquisti per
proseguire qualche altro chilometro. Rimaniamo a parlare una buona mezz’ora
mentre mangia il suo panino gigante. Viaggia abbastanza leggero ed ha poco
tempo in quanto vorrebbe raggiungere prima del buio la fine della salita verso
Sol de Mañana, o percorrerla almeno in parte. Poiché la mia intenzione e quella
del nostro gruppo sono diverse, vogliamo prendercela con più calma, dopo le
cordiali chiacchiere e il piacere provato per aver incontrato un compaesano, lo
saluto e ritorno alla base dove, con i miei compagni, ci apprestiamo a
sistemare per la notte i nostri sacchi a pelo su dei veri materassi. Dopo aver
sistemato le nostre cose ci ritroviamo tutti indaffarati per raggiungere
l’obiettivo comune: cenare! Chi pulisce la verdura, chi accende i due
fornelletti e chi si cimenta nel trovare quello che manca. E così anche per stasera
ci siamo guadagnati il meritato riposo.


Quando
ci risvegliamo, al mattino seguente, possiamo gustarci uno spettacolo di rara
bellezza. Siamo davanti alla laguna Colorada detta anche laguna rossa per le
meravigliose sfumature infuocate che la caratterizzano. 


LAGUNA
COLORADA


È
una delle tante lagune che questo parco di inestimabile valore offre al
viaggiatore che, nel loro insieme, vengono chiamate Lagunas de colores per le
loro variopinte tonalità. La laguna colorata è un lago salato situato ad una altitudine
di 4278 mt. nella zona occidentale dell’altipiano della Bolivia, all'interno
della Riserva nazionale di fauna andina Eduardo Avaroa, in prossimità del
confine con il Cile. Il panorama è stupefacente, questa è una delle più
particolari lagune di questo meraviglioso parco. Le sue dimensioni sono
notevoli infatti, è lunga circa 10,7 km e larga 9,6 km, il suo perimetro è
di circa 35km e la sua superficie complessiva di 54km². Mentre non è tanto
profonda, infatti il suo livello varia dai 35cm circa a 1,5metri. Sembra uscita
dalla tavolozza di un pittore che si è divertito a reinventarsi un paesaggio
già di per sé notevolmente suggestivo. Il colore rosso di questo lago salato è
dovuto alla presenza di sedimenti rossi di microorganismi ed alla pigmentazione
di alcune alghe che la colorano di un bel rosso. Nella parte nord orientale e
sud orientale le pennellate di rosso però sono arricchite da contrastanti zone
biancastre dovute alla presenza di borace che donano all’insieme sfumature
surreali e pennellate degne delle migliori suggestioni impressioniste. Ogni
novembre, queste lagune sono anche il luogo dove si ritrovano le tre specie di
fenicotteri sudamericani: il cileno, il James e l’andino. In particolare questa
è una importante zona di accoppiamento e riproduzione del fenicottero James che
popola abbondantemente questo lago. 


Oggi
è il 10 novembre e spero di poter arricchire la visione di questo sito
allettandomi con il brulicare di queste creature maestose il cui colore sembra
sintonizzarsi perfettamente col paesaggio.


Dopo
i soliti rituali del risveglio ci approntiamo a ripartire lasciandoci la laguna
colorada sulla sinistra. Vista l’ora, il clima è ancora frizzante e, a conferma
della temperatura esterna, mentre pedalo, vedo in lontananza lo strato di
ghiaccio che ricopre la laguna colorada e alleluia, gli auspicati fenicotteri
rosa che, in gran numero, si sono raccolti aspettando che il sole riscaldi
l’acqua liberandola dal ghiaccio. Il fondo della pista che percorriamo è
sabbioso, ma per fortuna scorrevole, tanto che la nostra velocità sfiora, a
volte, i 10 km orari. Come non detto, ben presto si ripresentano i soliti
problemi di sabbia e calaminas! Nonostante tutto continuiamo a salire di quota,
ma a un certo punto non posso più resistere a tali meraviglie e mi fermo a fare
una foto alla laguna anche dall’alto. Intanto Chrissa, che era più indietro di
me, mi raggiunge: guardandola sobbalzare sulla sella alla folle velocità di 5
km orari mi si scatena spontanea una divertita risata; in effetti la strada
presenta numerose buche, calaminas e tanta soffice sabbia che, non solo
rallentano l’andatura, ma costringono il povero ciclista a sobbalzi non
indifferenti. Dopo ben 15 km di questa faticosa andatura ci fermiamo in un
gruppo di baracche abitate, ieri sera abbiamo finito il combustibile per il
fornello, e lì ci da l’impressione che ne possano avere. Impressione corretta.
Dopo la breve sosta di rifornimento riprendiamo il cammino che dalla laguna
colorata ci porterà verso il Sol de Mañana. Stamani alla partenza abbiamo calcolato di
dover affrontare una distanza di circa una cinquantina di chilometri e tutti in
salita per arrivare quasi a 5000 metri. Questo sarà il punto più alto che
raggiungeremo in Bolivia. Anche per oggi però arriva il momento di fermarci per
mangiare e riposarci dalle fatiche che si sperimentano in queste altitudini. Pedalare in salita a
quella quota è devastante, anche per la presenza a tratti di morbida sabbia ed
in certi punti ricco di grosse pietre. Si rimane senza fiato, non solo per il
paesaggio spettacolare, ma anche perché, trovandoci a quasi 5000 metri, manca
davvero l’ossigeno e si fatica a respirare tanto che per molti è difficile
stare bene a questa altitudine e i giramenti di testa sono frequenti. Mentre cerco di
rallentare i battiti del cuore, mi do dello stupido e del superficiale perché
mi sono fidato troppo delle mie capacità. Prima di partire avevo pensato bene di cambiare i
rapporti della mia bicicletta, utilizzando un pacco pignoni più adatto alle
lunghe e difficili salite che avrei incontrato, così avrei avuto la possibilità
di pedalare più agilmente, invece, per pura trascuratezza come faccio spesso,
non ho messo in pratica questa bella idea. Però avrei fatto bene a farlo, eccome se avrei
fatto bene! Finito il pasto riprendiamo a pedalare e con il solito sforzo
arriviamo a metà pomeriggio a 4750 metri. C’è già molto freddo e spira un forte
vento. Sappiamo che in cima è tutto piatto e con pochi ripari perciò ci sembra
più saggio fermarci ora. Sono Ryan e Chrissa, lasciate le bici a terra, che
vanno in perlustrazione per vedere se gli riesce di trovare un riparo dove
piazzare le tende. Dopo un po’ di tempo tornano sorridenti. Lasciamo la pista
principale e ci dirigiamo verso il posto dove passeremo la notte. C’è un lungo
e alto costone di roccia, in alcuni punti alto fino a 3 metri, sicuramente può
rappresentare un buon riparo dal vento. Sistemiamo le tende ci prepariamo per
la cena e per riposare. 





Dormire
a quella quota è particolarmente stressante per chi ci arriva in auto, non per
noi che, viaggiando in bicicletta e avendo un passo molto lento ci abituiamo
gradatamente all’altitudine. In questo modo il prezzo da pagare lo si paga
metro dopo metro durante l’ascesa. Nonostante ciò però ci rimane la
preoccupazione per la quota raggiunta e per le basse temperature, in più il
forte vento ci da qualche problema anche a montare le tende. Per non lasciare
nulla al caso e per mia tranquillità, su tutto il perimetro della tenda sistemo
dei massi per assicurarla meglio al terreno. L’idea era di dormire tranquillo e
di contrastare la forza del vento anche nel caso avesse virato cambiando direzione,
infatti, mentre coricato all’interno del sacco a pelo, sentivo e soprattutto
vedevo la tenda sopra alla mia testa che si muoveva sinuosamente a destra e
sinistra flettendosi pericolosamente per le incredibili folate che riceva.
Nonostante tutto, viste le precauzioni prese, mi sono sentito al sicuro
pertanto ho avuto modo di passare una buona nottata. 


Una
vena di poesia mi sopraggiunge mentre soddisfatto mi addormento:


E poi il
vento si alza, forte, mordente e freddo, non c'è nessun posto dove nascondersi
o correre. Le labbra iniziano a bruciare e le mani diventano grintose, e
baciate da questo momento diventando dure come la roccia. Preparo il campo, la
tenda mi aspetta, ma il fondo è come il cemento e quindi è faticoso fissarla al
suolo, una bici posata sul fianco diventa l'ancora fondamentale. Metto pietre
sul perimetro della tenda che batte per ore e la posta in gioco è sfida,
essenziale per arrivare al giorno seguente……


Passata
indenne la notte e dopo il solito rituale della colazione, abbiamo ripreso a
salire fino al Sol de Mañana. La salita è molto bella e non è di per sé
difficile, a parte il fatto che, con il fondo sabbioso e a quell’altezza, devo
scendere dalla bicicletta ogni cento metri. Il cuore va forte, pompa sangue a
manetta, sto bene, ma vado in debito d’ossigeno. Per fortuna dobbiamo
percorrere solo pochi chilometri con poco più di 200 metri di dislivello. 


SOL
DE MAÑANA 


Arrivati
al primo geyser ci fermiamo estasiati dallo spettacolo. Arrivare presto alla
mattina è sicuramente consigliabile per ammirare al meglio questa zona, che si
estende per circa 10 Km². È un territorio ricco di laghi di fango e pozze di
vapore in quanto vi è presente un’intensa attività vulcanica. Ci troviamo in
un’area geotermica nella zona sud-occidentale della Bolivia. Qui non sono solo
i colori ad impressionare ma anche il contrasto tra il blu intenso del cielo e
il bruno grigiastro del terriccio, questi crateri fumanti che spruzzano nuvole
di vapore alternandosi vicendevolmente, quasi a voler scandire a ritmo di danza
il loro divenire, tutto questo procura sensazioni curiose. Siamo quasi a 5000 metri
sul livello del mare, se ci penso un attimo mi sembra incredibile di aver
superato in altezza il Monte Bianco! Le pozze di fango ribollente presentano
varie densità e vari colori: grigio, verde, rosa, bianco, celeste, inoltre
variano anche le altezze e tra i tanti e strani geyser uno mi sembra proprio una
locomotiva a vapore! È veramente incredibile che sulla terra esistano posti
così. Si tratta di un campo sperduto nel nulla, dove possiamo vedere questi
fumanti sbuffi della terra uscire da pozze sparse qua e là borbottando e
sibilando quasi non volessero rimanere inosservati. Faccio un breve video
cercando di cogliere al meglio il vapore che sale alto in cielo con il suo
sibilo alquanto particolare. Avanzando con la dovuta prudenza fino al centro delle pozze e dei
geyser fumanti, essendo circondati, assistiamo in modo ancora più coinvolgente
a questo spettacolo impressionante, quasi infernale, ma nel contempo
meraviglioso. Uno spettacolo unico, ci siamo solo noi, sei ciclisti, tra il
ribollire di fanghi bollenti, miasmi sulfurei, ruggiti e sbuffi dal profondo
della terra. Travolti da questa atmosfera ci abbandoniamo alla sua pace, alla
sua solitudine e alla contemplazione della smisurata forza della natura, il
tutto senza dover sottostare a code snervanti o senza dover assistere ad
improbabili selfie di turisti invadenti, siamo completamente soli. Tutto ciò è
ineguagliabile. Ad un tratto, come fanno i bimbi alle prese con un nuovo gioco,
ci facciamo prendere dalla voglia di fare azzardati passaggi tra le pozze
fumanti, prima a piedi e poi con la bicicletta, così gozzovigliamo tra i
vapori, perdendo, per un po’, il senso d’orientamento, vista la vastità di
questa zona. Facciamo diverse fotografie e, finito questo spasso, mangiucchiamo
qualcosa prima di ripartire: rifornirci prontamente di calorie durante le soste
è sempre cosa saggia. Appena ripartiti, siamo di nuovo fermi in quanto notiamo
Ryan che armeggia sulla sua bicicletta, la catena sfiora il copertone perché,
urtando un grosso masso, gli si è piegato il braccio del cambio. Ci apprestiamo
a fare una riparazione di emergenza sperando che nulla si sia rotto, di fatto
non vi è nulla di irrimediabile, rimane solo il fatto che non potrà utilizzare
il pignone grande perché il braccio va troppo all’interno toccando il
copertone. Proseguiamo salendo verso il sito più alto che raggiungeremo qui in
Bolivia. Arriviamo a 5000 metri quando vediamo che la strada, prima inizia a
mantenersi in quota, poi degrada con una leggera discesa. Manteniamo una
velocità di prudenza anche se, man mano che procediamo, aumenta la pendenza che
ci porta ad un conseguente aumento dell’andatura. Mantenere una velocità di
sicurezza sulla mia bicicletta dal peso di circa 60kg più i miei quasi 70kg
comporta una certa usura dei freni, l’arenas è tra l’altro molto abrasiva e a
un certo punto noto che anch’io ho dei problemi, non è il cambio ma sono i
freni che mi stanno lasciando. Decido comunque di non fermarmi e di rimandare
la riparazione a dopo sperando possa finire presto la discesa. Mi prefiggo di
arrivare al pianoro sottostante non valutando che i chilometri che rimangono
per arrivare alle Termas de Polques sono quasi 10 e quasi tutti in discesa. Un
aiuto me lo da lo spessore dell’arenas che frena la mia corsa quel tanto che
basta per arrivare alla fine della pista senza correre troppi rischi. Mentre
penso di poter raggiungere cosi i miei compagni che forti della lunga discesa e
della mancanza di criticità, si sono avvantaggiati di un paio di km rispetto a
me, sopraggiunge una moto che si ferma pensandomi in difficoltà e mi chiede se
ho bisogno di aiuto. È un ragazzo olandese che sulla sua splendida Bmw percorre
la ruta de las lagunas, lo ringrazio dell’offerta di aiuto e gli chiedo solo di
avvisare i miei compagni di avventura che sto arrivando. Quando più tardi li
raggiungo noto che per ingannare l’attesa hanno familiarizzato, se la ridono
gustandosi l’attesa mangiando biscotti. Quando li raggiungo, spiego il problema
che mi ha ostacolato e dato che siamo comunque fermi tento di sistemare il
guaio tecnico in modo da poter arrivare in maggior sicurezza alle Termas. 





TERMAS
DE POLQUES


Alla
fine, considerata la posizione, i miei compagni di viaggio raggiunto le vicine
Termas si prodigano per trovare un posto al coperto per la notte visto che nei
paraggi si intravvedono delle baracche molto spartane ma che sicuramente
possono costituire un rifugio sicuro. Ottimo, così io faccio in tempo a
sistemare definitivamente i freni e a raggiungerli. Sostituisco i tamponi
anteriori e regolo meglio quelli posteriori quel tanto che basta per viaggiare
sereno: d’ora in avanti avrò ancora salite ma tra un paio di giorni arriverà la
famosa discesa di 48 chilometri su asfalto dove si potrebbe raggiungere una
velocità allucinante favorita dal peso delle nostre biciclette, perciò i freni
devono essere assolutamente in regola. Quando raggiungo gli amici vedo che,
come immaginavo hanno trovato il rifugio, perciò, dopo aver scaricato le borse,
non mi resta che ripulirmi perché, tra la polvere sollevata dai camion che
portano avanti e indietro sabbia per coprire le buche sulla strada e le folate
di vento andino, sono diventato color dell’arena. Sta diventando buio perciò mi
devo pure affrettare. Siamo alle Termas de Polques un paesaggio pressoché
lunare caratterizzato dalla presenza di pozze termali di acqua calda, per altro
abbastanza gettonate dai turisti. Come non approfittarne per la mia pulizia
serale? Mi dirigo deciso verso la pozza d’acqua caliente e mi svesto
velocemente perché rimanere nudi all’imbrunire con il termometro che si attesta
si e no sui 10° non è una bella cosa. M’immergo velocemente e finalmente mi
rilasso. L’acqua dovrebbe essere sui 38° è troppo calda per rimanerci a lungo
anche se lo vorrei. Cerco di resistere più che posso, questo è l’unico modo che
ho per togliermi di dosso tutta la polvere che ho preso in giornata, in questa
zona non c’è altro sistema per potersi ripulire. A questo punto però non vorrei
uscire perché sento il gelido vento delle Ande fra i capelli che mi fa venire i
brividi al solo pensiero per affrontarlo praticamente nudo e bagnato. C’è
comunque un ostacolo alla mia permanenza in acqua: in 10 minuti termina la mia
resistenza al calore, pertanto, che mi piaccia o no sono costretto a uscire,
ovviamente, per non diventare un blocchetto di ghiaccio, mi asciugo e rivesto
più in fretta che posso. I ragazzi intanto hanno iniziato a pensare alla cena
dopo aver sistemato i fornelli sul tavolino in un angolo della baracca. Li
raggiungo in fretta e decidiamo il da farsi. Il sole sta per tramontare, dalla
vetrata lo vediamo pian piano scomparire lasciandoci a bocca aperta per le
spettacolari pennellate di luce con cui dipinge il cielo. Un chiarore
incredibile ci inonda, in questo luogo lo spettacolo del sole che scompare
lentamente al tramonto è amplificato dallo specchiarsi, per poi scomparire,
nelle pozze d’acqua termale davanti a noi. Il mattino arriva presto e un altro
spettacolo curioso ci attende: in alto possiamo osservare nuvole danzanti che
ascendono verso il cielo trasportate dal vento. Queste bizzarrie si formano in
continuazione a causa dell’acqua calda che si vaporizza e poi, in conseguenza
alla rigidità della temperatura esterna, si condensa. La strada oggi non è
impegnativa, c’è molta sabbia ma non c’è molto dislivello, infatti riusciamo a
fare una cinquantina di chilometri arrivando alle ultime due lagune: la blanca
e la laguna verde, l’ultima di questo incredibile sito. 


LAGUNA
BLANCA E LAGUNA VERDE


Verso
la fine della giornata ci troviamo in una radura grandissima, in lontananza si
vede la prima laguna, la più grande. Il colore è di un verde chiaro tanto che
penso sia la Laguna Verde, ma Chrissa mi corregge avvertendomi che la prima più
grande è la Laguna Blanca. Nei dintorni stanno pascolando degli animali andini,
non distinguo se sono Vicugna o Guanachi, sono comunque della famiglia dei
Camelidi di cui ne fanno parte anche gli Alpaca e i più famosi Lama. Nel cielo il vento
disegna strane figure con le nuvole e, mentre cerchiamo un posto per fare il
campo per la notte, vediamo in lontananza alcuni pick-up pieni di turisti che
si dirigono verso il rifugio. Troviamo dei ruderi di fatiscenti abitazioni dove
ripararci per la notte, si tratta di costruzioni malandate ma perfettamente
utilizzabili per mettere le tende al suo interno. Sono prive dei tetti ma hanno
alcuni ambienti dove ci sistemiamo a coppie per la notte, più una terza che
utilizziamo come cucina. Sono ripari senza tetto che sicuramente offrono un
buon riparo dal vento che soffia con discreta forza. Mentre cuciniamo i soliti
spaghetti sento uno strano senso di nausea. Riesco a mangiare solo due
forchettate di pasta e questo mi preoccupa un po’ in quanto il pasto serale è
l’unico alimento completo che serve a fornirmi di calorie e forza necessaria
per recuperare quelle spese nella giornata appena finita e quelle necessarie
per affrontare le fatiche del giorno seguente. Non avendo mangiato regolarmente
e avendo accumulato notevole stanchezza negli ultimi dieci giorni, credo che
sicuramente domani sarà vera sofferenza. Sono le cinque del pomeriggio e manca
solo poco più di un’ora al tramonto. Vado in tenda e mi sistemo. Mi preparo un
the caldo così da poterlo accompagnare con dei biscotti, il mio stomaco, però
non vuole saperne nemmeno del tè, la nausea non passa. A questo punto mi sforzo
comunque pensando alle necessità del giorno successivo. 


LAGUNA
VERDE e fine della Riserva


Siamo quasi
alla fine della Riserva nazionale di fauna andina Eduardo Avaroa, mancano solo
una ventina di chilometri ma, nel mio stato, si prospettano durissimi, ci sarà
l’ultima salita verso in confine tra la Bolivia e il Cile e poi la lunghissima
discesa per arrivare a San Pedro de Atacama. Per fortuna il riposo notturno mi
ha aiutato a ripristinare un po di energie, tanto che la prima ora in sella
riesco a pedalare senza particolari sforzi. Lasciamo la Laguna Blanca e nel
passaggio tra le due vicine lagune, la blanca e la verde, si deve guadare un
ruscello, per fortuna non molto impegnativo. A questo punto Ryan pensa di
filmare il momento per ricordare la fine della strada delle lagune mentre
oltrepassiamo il guado in sella alle nostre biciclette. Passati tutti e
arrivati alla laguna verde facciamo una sosta approfittando, tra l’altro per
fare alcune foto di rito. 





È a questo
punto che un gruppo di turisti di un tour organizzato ci fermano per scattare
pure loro delle fotografie. Nel gruppo ci sono una coppia di italiani che ci
fanno un sacco di domande e quando vedono che tra i ciclisti c’è un italiano,
mi sommergono di domande sul percorso, i tempi e le difficoltà incontrate. Mi
offrono una bottiglia di acqua e mentre beviamo ci scambiamo le impressioni sui
posti visitati. Loro viaggiano su un pick-up attrezzato, inoltre l’agenzia che
organizza mette a disposizione una guida che, viaggiando per 3 giorni
interrotti sulle strade fatte anche da noi, gli farà visitare i siti più
interessanti e dormire nei punti attrezzati lungo la strada delle lagune e del
Salar de Uyuni. Indubbiamente è una grande fatica anche la loro perché passano
fin dalla sveglia, prima del sorgere del sole, al viaggio con repentine soste
per visitare i luoghi prefissati fino alla fine della giornata facendo anche
300km o più in un giorno. Di certo la fatica è compensata dalle meraviglie
viste lungo il percorso ma il viaggio fatto in 6 persone stivate nel pick-up
sulle piste desertiche di per sé risulta molto faticoso.


Finite
le narrazioni ci salutiamo, mentre ci lasciamo il mio pensiero è già rivolto
alla nuova fatica che mi aspetta in questi ultimi venti chilometri di salita.
Provo a consolarmi pensando che dopo non mi rimarrà altro che una lunga discesa
verso San Pedro de Atacama in Cile. Devo dire che difficilmente ho sofferto
così tanto in bicicletta. Il respiro affannoso dei 4600 metri sul livello del
mare, la fiacca pedalata dovuta alla scarsa alimentazione degli ultimi due
giorni e la fatica accumulata in questa impegnativa parte del viaggio ha
sortito un pessimo esito nelle mie prestazioni ciclistiche di questa giornata.
I miei compagni di avventura, nonostante io suggerisca di ritrovarci alla fine
della giornata a San Pedro de Atacama, sono adorabilmente comprensivi e non
rinunciano ad aspettarmi rallentando frequentemente il loro cammino. 


Quando
ormai sfinito finalmente arriviamo lassù, al posto di frontiera in uscita dalla
Bolivia, tiro un grande sospiro di sollievo. Registriamo l’uscita al confine e
ci riposiamo un po’. Tim mi offre della frutta secca e finalmente ritorna un po’
di voglia di mangiare, posso così recuperare un po’ di forza, quella che mi
basterà per i pochi km che mi rimarranno da fare sugli strappi finali in terra
Boliviana. 



















 


RAGGIUNGENDO
IL CONFINE COL CILE


Al
cartello di Benvenuti in Cile ci fermiamo per farci delle foto. Qua finisce la
sabbia perciò mi viene spontaneo inginocchiarmi e baciare l’asfalto. Non ho mai
desiderato cosi tanto una strada asfaltata!


Non
solo ora abbiamo il beneficio dell’asfalto, ma finalmente giunge l’ora della
discesa! È una discesa che dai 4600 metri ci porterà ai 2400 metri s.l.m. di
San Pedro de Atacama con 48 km dal cartello di benvenuto in Cile. La strada,
dopo alcune curve, ci fa vedere con chiarezza il lungo rettilineo: finalmente
lascio andare la bici senza pedalare, ma non è tutta quella delizia sperata
perché il peso ragguardevole caricato sulla bicicletta con tutta la dotazione
necessaria mi fa raggiungere velocità assurde. Per non rischiare troppo ci
fermiamo un paio di volte per raffreddare i freni e controllare che sia tutto a
posto, operazione necessaria anche perché ogni tanto arrivano delle folate di
vento laterale che ci fanno sbandare paurosamente, inoltre l’asfalto è pieno di
avvallamenti e buche che non ci rassicurano. La discesa è comunque rapida e
l’agognato asfalto rende di fatto scorrevole il tragitto, infatti neppure
un’ora dopo siamo in paese e ci dirigiamo al posto di accoglienza per stranieri
per registrare il nostro ingresso in Cile.






















 


CILE


 


SAN
PEDRO DE ATACAMA


Dopo
aver passato tanto, troppo tempo al controllo di frontiera Cilena andiamo a
cercare un ostello per passarvi qualche giorno, abbiamo tutti necessità di
riposare bene e riprenderci dalle notevoli fatiche affrontate. Una doccia
caliente e un buon pasto ci attendono e noi tutti non vediamo l’ora.


La
civiltà e le semplici comodità dell’ostello, dopo tanta natura selvaggia,
diventano quasi una meta ambita. Anche gozzovigliare per una cittadina di
frontiera può offrire il suo lato piacevole al cicloviaggiatore.


Il
mattino successivo tardiamo ad alzarci perché la sera prima, di ritorno dal
centro paese dove siamo stati a cena, appuriamo che il nostro ostello è un covo
di buontemponi dediti al divertimento sfrenato. Musica e giochi di gruppo ci
hanno fatto rimpiangere questa scelta, cosi ci siamo addormentati molto tardi
con la convinzione che l’indomani, per finire il nostro tempo dedicato al
riposo, avremmo sicuramente cambiato residenza. Non ce l’avevamo con gli ospiti
goderecci dell’ostello perché è ovvio che sono solo ragazzi che si vogliono
divertire, ma le nostre esigenze sono decisamente diverse in questo momento.
San Pedro de Atacama è un paese turistico, un misto di ritrovo di vecchi
hippies, ciclo viaggiatori da e verso il deserto di Atacama e ragazzi da
discoteca. Rispetto
a questi ultimi, come detto, noi ci poniamo con bisogni diversi, ovvero di
riposare e ripristinare energie mangiando e dormendo nello stesso luogo per
almeno un paio di giorni. Gli ultimi 12 sono
stati giorni
difficili ed
impegnativi, giorni in cui non ho nemmeno avuto possibilità di far sapere a
casa dove fossi arrivato perché in queste zone desertiche non c’è possibilità
alcuna tranne avere un telefono satellitare. Ovviamente in assenza di rete
internet non ho nemmeno potuto mandare nessuna fotografia, né condividere parte
di ciò che abbiamo visto oltre alla mia posizione. Ora, considerate le fatiche
affrontate, io e i miei compagni di viaggio abbiamo bisogno di prender fiato in
tutta tranquillità così, appena alzati andiamo alla ricerca di un posto più
tranquillo e meno chiassoso. 


RYAN
CI SALUTA


A
questo punto del viaggio però i nostri personali obiettivi iniziano a cambiare,
infatti Ryan decide di cogliere l’occasione del “trasloco” per salutare e
dirigersi verso una nuova meta. Lo salutiamo accompagnandolo sulla strada verso
il deserto di Atacama in direzione sud. Ryan, anche se ha condiviso con tutti
noi un bel tratto di deserto, è un solitario, un amante della fotografia, ed un
ottimo fotografo! La sua attrezzatura è la cosa più pesante che si porta
dietro, oltre alla bicicletta, ed ora è di nuovo solo, pronto ad esplorare
prossimi orizzonti. Negli anni a venire ho tenuto traccia dei suoi spostamenti
che sono arrivati all’estremità sud della Patagonia Argentina passando per
strade alternative e poi andando in Asia, ora che scrivo questo libro è in
Turchia in pieno inverno. Un solitario e un grande viaggiatore in bicicletta.


Salutando
Ryan penso al nostro gruppo, al nostro primo incontro e a quando, arrivati
all’Arbol de Piedra, ci siamo allargati arricchendoci della sua presenza.
Sicuramente il suo arrivo è stato gradito perché Ryan ha dimostrato di essere
un tipo molto in gamba che sa il fatto suo. A ben pensarci ho avuto la fortuna
di incontrare davvero una bella compagnia che mi ha consentito di arricchire le
mie esperienze umane e rendere meno dure le fatiche: avere qualcuno al fianco
quando affronti certe avversità è sempre rincuorante. Come ho già detto non mi
dispiace viaggiare da solo ma alle volte la compagnia è auspicabile. Purtroppo
però siamo agli sgoccioli del nostro comune viaggiare, ciò era chiaro fin da
quando mi sono unito a loro perché, confrontando le nostre mete, abbiamo visto
che comunque le nostre strade si sarebbero divise a San Pedro de Atacama. 


Per
il momento siamo li per salutare Ryan poi andremo alla ricerca d’un hostel
tranquillo dove recuperare delle fatiche degli ultimi 12 giorni. Di fatto
girovagando nella prima periferia, vicino ai bomberos, i vigili del fuoco
locali, troviamo il posto ideale. Siamo gli unici ospiti e abbiamo un giardino
con un piano cucina dove preparare i pasti, proprio quello che ci serviva.
Visto la situazione idilliaca pensiamo di rimanere un paio di giorni e di
perlustrare bene il paese tra l’altro molto caratteristico. San Pedro è meta
appetita dai turisti comuni ma anche di avvicinamento alla strada delle lagune
e alla riserva di fauna andina Eduardo Avaroa oltre al più famoso deserto di
Atacama. Gli scenari attorno a San Pedro sono tra i più spettacolari di tutto il
nord del Cile, e senza alcun dubbio oserei anche del mondo. Nelle vicinanze si
trovano alcuni vulcani incredibili, geyser spettacolari, paesaggi lunari e
formazioni rocciose che sembrano opere create artificialmente dall’uomo. A me,
amante della natura e dei paesaggi naturali, questi siti hanno da sempre affascinato
in modo particolare. 


Girovagando per San Pedro facciamo conoscenza
con molte persone, ciclisti e soprattutto mochilleros, persone che viaggiano
zaino in spalla, in più ci capita di ritrovare due ragazzi conosciuti a Uyuni
poche settimane fa. Dani di Barcellona e Patricia, la sua amica Colombiana.
Dani partì dalle coste Europee 4 anni fa trovando un passaggio su una nave mercantile che
gli permise di attraversare l’Atlantico e arrivare in Canada. Successivamente
scese verso gli Stati Uniti, proseguendo poi fino in Colombia dove, alcuni mesi
fa incontrò Patricia. Si mantiene disegnando cartoline personalizzate che vende
nelle piazze dei paesi dove sosta e chiedendo ospitalità ai locali. Da quando
incontrò Patricia decisero di viaggiare insieme facendosi compagnia reciproca. 


Rientrato
a casa, grazie ai contatti internet, verrò a sapere che sono stati insieme fino
a quando Patricia ha deciso di ritornare in Colombia poche settimane dopo
esserci salutati a San Pedro de Atacama.


Ma
torniamo a noi. Abbiamo lasciato Ryan al suo destino con quel senso di
soddisfazione e quel pizzico di nostalgia che accompagna sempre i compagni di
viaggio quando si separano, e ora approfittiamo di questi giorni di riposo non
solo per girovagare per San Pedro, ma anche per programmare ognuno il nostro
percorso. Christos deve rientrare in Germania dove riprenderà a lavorare fin
dai primi giorni dell’anno nuovo. 


Siamo
solo a novembre perciò prima di rientrare in Europa vuole prendere un aereo per
Puerto Montt dove ha inizio la caretera austral e pedalare fino a Ushuaia.
Mentre racconta il programma inizio a parlargli del viaggio che feci nel 2015,
proprio lo stesso che ha in mente di fare a breve. Nei giorni successivi fra
noi fu l’argomento principale perché un po’ tutti in un modo o l’altro avevano
Ushuaia come meta d’arrivo dei loro viaggi. Chrissa ci racconta che vuole
arrivare a Ushuaia anche lei, ma ha più tempo a disposizione, perciò continuerà
sola e più avanti si ritroverà con Ryan per condividere altre strade. Rafael,
pur condividendo la stessa meta, raggiungerà Ushuaia alla “fine del mondo” con
altre modalità, ovvero inizierà la ruta 40 a sud solo dopo aver preso un bus
che lo porterà a Santiago del Cile per accorciarne la distanza. Tim invece mi
confida che vorrebbe rimanere con me visto che abbiamo Salta entrambi come
meta, città dove io terminerò il mio viaggio per rientrare in Italia e dove mi
saluterà per raggiungere anch’egli la terra del fuoco a Ushuaia. Arrivando
insieme fino a San Pedro, abbiamo di fatto finito l’intento di fare insieme la
ruta de las joyas, la strada dei gioielli boliviani, ma ora tutti prenderemo
strade diverse. tutto ciò ha un sapore dolce-amaro anche se alla fine siamo
tutti molto felici e gratificati dal traguardo raggiunto insieme e della bella
e solidale compagnia che ci siamo fatti. Tutto ciò ha creato tra di noi un
legame forte e una grande amicizia. Per consolarmi ricordo sempre che con
internet, se si vuole, un addio è sempre un arrivederci o, quanto meno, un a
risentirci. Una volta c’erano gli amici di penna ora ci sono i contatti in
rete, niente male, il progresso ha anche i suoi vantaggi. 


Il
giorno seguente, riposati e rinfrancati, ha inizio il nuovo viaggio, ognuno per
la sua strada. Il primo a separarsi è Christos che va in bus a Calama dove
prenderà un aereo per Puerto Montt, all’inizio della Caretera Austral, Chrissa,
lasciata la bici in ostello e con bagaglio minimale, lo accompagna a Calama per
condividere gli ultimi giorni insieme. E così altri due compagni ci lasciano,
però ci salutiamo ripromettendoci prima o poi di ritrovarci, dove non si sa, il
mondo è grande e viaggiare in bicicletta è cosa bellissima e non ci poniamo
limiti. Non si può mai dire, del resto, Messico, Italia, Nuova Zelanda, Grecia,
Germania anche se sono luoghi distanti per noi ciclo viaggiatori non sono un
problema, infondo il mondo è più piccolo di quel che sembra!


A
questo punto rimaniamo io e Tim. Proseguiremo insieme, almeno per un paio di
settimane. Il giorno successivo alzandomi dal letto inizio ad avvertire male al
ginocchio della gamba destra, il vecchio male è ritornato o forse è solo un po’
di affaticamento, perciò, visto che Tim proseguirà con me, di comune accordo
decidiamo di andare alla ricerca di un passaggio almeno per ritornare al passo
Jama ed evitare la lunghissima e interminabile salita di 48km con oltre 2mila
metri di dislivello. A tal fine troviamo una jeep, che dietro adeguato
compenso, ci accompagnerà evitando a me di mettere a rischio il proseguo del
mio viaggio. Mentre sono seduto sul comodo sedile della jeep convengo che è
gratificante constatare quanta fatica sto risparmiando al mio provato ginocchio.
L’Argentina è ancora molto lontana. 
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PASSO
JAMA


La
strada prima e dopo il passo è fantastica, sia le 117 curve (curiosi questi
dati che internet mi ricorda alla stesura del libro) verso la regione del
Jujuy, sia le saline, i vulcani sul lato cileno, tutte meraviglie che meritano
di essere viste almeno una volta nella vita. L’altopiano andino, dopo il passo
Jama è battuto da un vento incredibile e dal traffico di camion che si muove
dai porti del Chile al Paraguay.


Ci
sono interminabili sali e scendi dove il fortissimo il vento ti mette a dura
prova. Durante il percorso incontriamo solo un piccolo gruppo di ciclo
viaggiatori che si dirigono nella nostra stessa direzione e un altro in senso
contrario ma in favore di vento. Quando alla fine della salita iniziamo
l’auspicata discesa che dai 4200 metri degrada lentamente verso Purmamarca, il
sole improvvisamente sparisce dietro a nuvole basse. Siamo perciò costretti ad
una sosta per coprirci perché mille goccioline iniziano ad inzupparci come se
piovesse incessantemente. È ovvio che tale condizione meteorologica ci
costringe a ridurre la velocità per il fondo stradale che ora si presenta assai
scivoloso, inoltre il nostro procedere è rallentato dalla presenza di sabbia
portata dal vento che rende ancor più impegnativo pedalare, oltretutto troviamo
dei lunghi tratti di sterrato.


Procedendo
incontriamo altri camion carichi di sale che stante la discesa procedono molto
cautamente sullo sterrato sconnesso, grazie al cielo ci cedono il passo. Tutto
ciò mette a dura prova la nostra resistenza.


Guardando
Tim pedalare mi rendo conto quanto sia incredibile: io vesto sempre calzoni
leggeri ma lunghi che attenuano la sensazione di freddo, mentre lui è sempre in
pantaloncini corti. 


PURMAMARCA


Conclusi
i 35 km di discesa, arriviamo a Purmamarca decisamente infreddoliti, al punto
che il freddo ci ha fatto perdere la sensibilità alle mani. Cerco un hostel facendo attenzione al
prezzo perché questo piccolo villaggio è una splendida e ricercata meta di
turismo e ovviamente i prezzi sono da turismo a 4 stelle. Tim, oltre alle mani,
non sente più le braccia, di fatto la sua incredibile caparbietà nel girare
sempre con la sola camicia, se pur pesante, ma senza maglia intima, lo espone a
qualche inconveniente. Una doccia caliente consumata nell’ostello dove
scegliamo di sostare e che ci accoglie per la notte, ci ritempra un po’ dalle
fatiche. Devo ammettere che anche Tim si sente molto meglio perché alla fine, mi
propone di andare a cenare fuori. Nonostante la rigenerante doccia siamo ancora
un po’ infreddoliti ma soprattutto molto stanchi e affamati perciò accetto la
proposta di buon grado per risparmiarmi la fatica di cucinare. Così, dopo
esserci sistemati usciamo per visitare il paese e individuare un luogo idoneo
per la cena. Purmamarca
è una perla di cittadina, ordinata e pittoresca, collocata in mezzo alla famosa Quebrada de Humahuaca,
una profonda spaccatura dalla lunghezza di oltre 150km che avrò modo di capire
nel proseguo del mio viaggio. 


Una
lunga valle con formazioni rocciose molto pittoresche ed estasianti per i
promontori che danno bella mostra delle loro striate e stratificate rocce che
conferiscono all’insieme una decisa vivacità di toni caldi che sollecitano i
sensi.  


Le
strade del paesino sono accoglienti, e caratterizzate da numerose bancarelle
che verso sera hanno già lasciato le loro postazioni, ma solo per la notte, che
saranno riguadagnate il giorno successivo. Vista la bellezza del luogo, la
mattina seguente, dopo avere fatto un breve briefing sulla situazione,
decidiamo di rimanervi per fare un piccolo trekking di una giornata intera a
piedi attorno alle valli che abbracciano Purmamarca. Con orgoglio faccio notare
a Tim che questa escursione l’avevo già realizzata precedentemente nel risalire
l’Argentina: anche se non mi ero fermato a dormire a Purmamarca vi sono passato
con la bici, ovviamente carica, e avevo percorso tutta la quebrada dei 7 colori
spingendola a mano in salita. Ciò ovviamente non mi è di impedimento e ripetere
l’esperienza di contemplazione con Tim mi alletta sicuramente.


Mentre
scarpiniamo per la quebrada Tim, che è un appassionato fotografo, oltre che viticultore, si
prodiga ad inquadrare e fotografare ogni dettaglio di questo incanto. Di sicuro
la location gli piace veramente tanto e, grazie allo sgravio conseguente alla
mancanza del bagaglio e dall’obbligo di raggiungere una meta, passiamo una
giornata molto serena e rilassata, ma anche intensa godendoci appieno gli
spettacoli che ci circondano perché questo è l’unico e solo obiettivo odierno. 


Nel
nostro girovagare per le gole profonde, non siamo soli perché ci accompagna un
cane di nome Toby. Toby è uno dei due cani che ieri sera, all’arrivo
all’ostello, ci ha accolti calorosamente. Lui è il cane più vecchio del paese
e, grazie alla sua simpatia e socievolezza, ha addirittura una pagina dedicata
su Facebook denominata El Toby de Purmamarca: che emozione vedere tanta
passione rivolta verso uno dei migliori amici dell’uomo! Toby è un vecchio
meticcio, molto alla mano che si intrattiene volentieri con i turisti, infatti
si è tranquillamente accodato a noi due e ci segue senza colpo ferire rimanendo
insieme a noi e girovagando per tutto il giro. L’unica concessione che si è
permessa è che ogni tanto si apparta per cercarsi un riparo dal sole, infondo
siamo sempre a 2250 metri s.l.m. e i raggi diretti sono molto forti. Commosso
dalla sua devozione gli cedo parte dell’acqua che ho portato con me nella
borraccia riempiendomi la mano a mo’ di recipiente: Toby beve con molta
attenzione senza perdersi nemmeno una goccia del prezioso liquido, poi
strusciandosi sulla mia gamba mi guarda con i suoi occhi espressivi per
ringraziarmi. I cani generalmente hanno un approccio inizialmente guardingo con
l’uomo, ma poi, appena accertata la mancanza di pericolo, si sciolgono
concedendo tutta la loro tenerezza a chi ha la fortuna di saperla cogliere. Mi
rammarico quando sento alcun ciclo viaggiatori raccontare di attacchi da parte
di queste bestiole. È ovvio, quando succede, che vogliono semplicemente
difendere il loro territorio perché noi uomini siamo visti come invasori,
pertanto l’attenzione che ci riservano, anche se a volte è un po’ troppo
fisica, è generalmente solo per questo. Viaggiando ho notato che alcuni di loro
in effetti sono poco socievoli, ma direi che, oltre a difendere il territorio è
solo perché in alcuni paesi non sono benvoluti dalla popolazione, sono giusto a
malapena tollerati e non sempre ben trattati. Soprattutto qui ho notato la presenza
di cani molto guardinghi, quando li si incontra diventa necessario sbrigarsi a
lasciare in fretta il loro territorio. 


Rientrati
dalla nostra escursione, a sera, durante la cena, parlo con Tim del mio programma prima di
arrivare a Salta dove finirà il mio viaggio e dove riprenderò l’aereo per
tornare a casa. In pratica da Purmamarca, invece di andare direttamente a
Salta, vorrei risalire di nuovo a Humahuaca per fare alcune escursioni dove ci
sono vallate molto interessanti, cosa che all’andata non feci perché credevo di
non aver tempo. Tim quando gli parlo del mio progetto sembra molto interessato
tanto che decide di rimanere con me per un’altra settimana prima di procedere
verso il sud dell’Argentina.


Il
giorno successivo, alla buon’ora e dopo aver fatto una ricca colazione,
prendiamo la strada verso nord. Siamo sulla N° 9, la strada nazionale che ci
porterà a Humahuaca. La strada sale sempre di quota, leggermente ma
inesorabilmente e mentre la percorriamo passiamo di fianco a monti con venature
colorate veramente accattivanti e pittoreschi. Tim rimane estasiato dai tanti
colori trovati al punto che si ferma spesso per scattare fotografie e ogni
volta si scusa per il tempo che mi fa perdere. Gli dico che per me non è un
perdere tempo fermarsi per apprezzare questa magnifica natura e mi compiaccio
per avergli fatto scoprire tanta bellezza. Nei momenti di sosta spiego più
dettagliatamente le escursioni che vorrei fare in queste zone, la Quebrada
porta a sognare non solo viaggiando in bicicletta ma anche con passeggiate
tranquille o più impegnativi trekking. 


HUMAHUACA


A metà pomeriggio,
arriviamo a Humahuaca una cittadina di 11.000 abitanti che sorge a 3000 metri
sul livello del mare.


Stavolta
è Tim a dirigere la scelta perché sa di un ostello che gli hanno raccomandato
alcuni amici dal nome di Humahuacasa. Curioso e decisamente tattico è il fatto
che stiamo decidendo una volta per uno il posto dove fermarci per la notte, a
volte in base a suggerimenti di altri viaggiatori e altre a informazioni già
prese anzitempo. Del resto viaggiare in coppia significa prendere decisioni
insieme e, alternativamente, dare spazio l’uno all’altro in modo da non
incrinare l’armonia e l’amicizia di questo viaggio che ci vede temporaneamente
affiatati compagni. In questo paese ero già passato all’andata, allora mi ero
fermato in un altro ostello ma accetto molto volentieri i suggerimenti di Tim.
Ci dirigiamo così in discesa verso il centro del paese quando vediamo
un’insegna di legno colorato a pennello con scritto Humahuacasa Hostel.
Entriamo e mentre io chiedo alla ragazza che ci riceve ogni informazione
relativa a collocazione e ai costi, Tim tiene d’occhio le bici. In Argentina,
specie nei piccoli centri, non si corre pericolo di essere derubati, ma è bene
sapere che un ciclo viaggiatore ha nella bicicletta tutto il suo mondo e,
fiducia a parte, la priorità è di salvaguardare almeno la bicicletta e
quantomeno il bagaglio perché senza, il viaggio è già finito. La ragazza mi fa
vedere la piccola camera dove ci sono 4 letti a castello, mi fa passare dalla
piccola cucina e da un cortile interno dove fa bella mostra la parilla, ovvero
la griglia, dove fanno abitualmente l’asado, ovvero il piatto a base di carne,
li vedo anche dei tavoli per mangiare all’aperto e lo spazio per stendere i
panni ad asciugare. Il luogo è stato dipinto tutto in modo molto naïf e la cosa
risulta essere decisamente gradevole. Riferisco l’esito del mio sopralluogo a
Tim e, considerata la positiva impressione, decidiamo di fermarci. Preciso che,
nonostante io e Tim siamo insieme ormai da una ventina di giorni, a volte la
comunicazione non è facile in quanto lui parla solo inglese, lingua che non
capisco bene perché è una lingua che ho imparato “in strada” e ho coltivato
solo in modo essenziale, mentre quando mi trovo a parlare in spagnolo o in
francese mi sento più a mio agio trovandomi decisamente meglio. Comunque in
qualche modo riusciamo sempre ad intenderci e anche stavolta la decisione è
comune.
Appena sistemati troviamo conferma delle mie positive impressioni iniziali,
oltretutto avrò modo, in seguito, di apprezzarlo ancora maggiormente perché
vedrò una serie di condizioni congeniali che rendono decisamente gradevole la
permanenza. L’offerta funzionale di questo ostello è stata realizzata da tre
trentacinquenni, due ragazze e un ragazzo che hanno lasciato Buenos Aires e una
buona occupazione per lanciarsi in questa avventura quando presero possesso di
una vecchia abitazione trasformandola con il sudore del loro lavoro in un
semplice ma ottimo e accogliente riparo per il viandante. Sono ben organizzati
e si sono equamente divisi i compiti: Juan con molta cura mantiene tutti i
servizi efficienti, mentre le due ragazze, Paula e Noelia sono più attente alla
pulizia, in particolare Noelia cura l’allestimento e le note pittoresche di
questa location con una vena creativa degna di un vero artista. Il lavoro non
gli manca e sono decisamente impegnati tutto il giorno a pulire, lavare e
preparare la cena quando a sera ci si ritrova tutti nella grande tavolata.
Bisogna dire che sono ben organizzati e capaci di far fronte a tutti gli
imprevisti che comunque si presentano in quanto si tratta pur sempre di una
vecchia abitazione. Ma cosa ancor più interessante “invitano” gli ospiti a
collaborare in alcune situazioni. Nei giorni in cui sono stato da loro, anch'io
ho fatto la mia parte andando a fare spesa, aiutando nella preparazione della cena,
e a volte, il pranzo, inoltre ho collaborato a lavare i piatti. Insomma questa
casa è una sorta di luogo d’accoglienza dove ognuno deve dare un contributo per
il buon funzionamento di ogni cosa, una specie di casa-famiglia. Dal canto loro
i gestori a turno la mattina si alzano presto per preparare la colazione a
tutti per poi dedicarsi ad organizzare la giornata. Mi sono imbattuto persino
nelle giornate che hanno dedicato ad imbiancare le camere e il cortile interno.
Pintamos? e con questa parola iniziavano a roteare pennelli e a inventare
disegni e rifiniture. In tre hanno imbiancato e colorato in due giorni quasi
tutte le camere, a volte facendosi aiutare dagli ospiti in cambio di vitto e
alloggio. 


In
questo strampalato ma simpatico posto ho avuto modo di conoscere due ragazzi
francesi, Chabouille e Alex, che stavano viaggiano per il sud America. Confrontandomi con loro
ho scoperto che per sopravvivere con il poco denaro che hanno a disposizione,
quando si fermano in un ostello, spesso collaborano nella gestione. Infatti
anche qui hanno fatto la loro parte, in particolare hanno “pintado”,
risparmiando con quella prestazione la quota giornaliera. Di fatto in questi
viaggi, parlando con varie persone ho scoperto che ci sono molti turisti che
fanno cosi, ovvero che lavorano saltuariamente e occasionalmente, in questo
modo possono mantenersi in viaggio per molto più tempo. Ho passato dei giorni
veramente fantastici in quel posto dove il tempo sembra essersi fermato e dove
il quotidiano diventa un sistema di vita fondato sulla solidarietà e
collaborazione reciproca, condizioni che creano un clima di serenità e
distensione molto lontano dalla frenesia europea. Quando sono partito per
rientrare in Italia ho sentito che stavo perdendo un qualcosa che a casa non
avrei trovato. È stata una bellissima e significativa esperienza in generale, vivere
in una comune come Humahuacasa mi ha riportato indietro di molti anni. 


Mentre
recuperiamo le fatiche degli ultimi giorni parlo con Tim dei miei programmi. Il
fatto di essere tornato sulle strade dove passai all’andata in direzione
Bolivia era per poter andare lassù, l’Hornocal mi aspettava, la famosa quebrada
dei 14 colori, ma non era la sola idea che avevo in mente. Gli parlo anche di
Iruya, un piccolo paesino a ridosso delle montagne sul confine nord
dell’Argentina con la Bolivia. Iruya si trova alla fine di una vallata
incontaminata, una vallata dove la strada finisce e dove si possono fare dei
trekking che ti ripagano della fatica che serve ad arrivare la. 


LA
QUEBRADA DE HUMAHUACA


Come
da programma, il giorno successivo, alla buon’ora, ci spingiamo fin sulle vette
della Serrania de Hornocal che fa parte della quebrada di Humahuaca.


Questa
è un'ampia valle che dista circa 200 chilometri a nord di Salta ed è una
regione che è sempre stata un passaggio importante di comunicazione economica,
sociale e culturale, è infatti ricca di reperti preistorici. Così suggestiva e
ricca che il 2 luglio 2003 è stata dichiarata Patrimonio dell'Umanità
dall'UNESCO e riserva della biosfera nel 2007. È lunga circa 155 chilometri,
per cui le nostre escursioni saranno limitate ad alcune zone che pensiamo
essere tra le più pittoresche. È magico pensare che stiamo percorrendo una via
che ha visto transitare carovane dell'Impero Inca e successivamente ha
costituito un importante collegamento fra il Vicereame del Rio de la Plata e il
Vicereame del Perù. Però mi vengono i brividi pensando che è stato il teatro di
numerose battaglie della Guerra d'indipendenza argentina. Guardandomi intorno
penso «Che meraviglia essere qua!» Decisamente nella vita di ciclo viaggiatore
ritrovo la mia vera essenza. E ora sono davanti a una catena montuosa tra le
più spettacolari al mondo che sembra essere stata spaccata, il nome quebrada significa
letteralmente "spaccatura", o meglio, scolpita da un abile scultore
si da poterne evidenziare i pazzeschi colori sovrapposti in 14 strati dai toni
caldi, toni che dipingono questo sito insieme al turchese del cielo e al verde
della vegetazione intorno, e che nel suo insieme tocca tutte le varietà
dell’arcobaleno. Con le sole parole non si riesce a descrivere un paesaggio
così pittoresco! Io e Tim restiamo incantati ad ammirarla e a fotografarla, ma
a ben guardare le foto non le rendono giustizia e non rendono efficacemente il
tono di questo cielo turchese che fa da cornice al paesaggio e la sensazione
che le leggere nuvole trasmettono: sembrano così vicine al punto che sembra di
poterle toccare con poco sforzo ma ovviamente non è così. In tale vastità gli
occhi si ingannano e le distanze si falsano rendendo il tutto ancora più
irreale. Tutto ciò non può essere reso da una foto se pur ben trattata.





Immersi
in tale incontaminato e avvincente paesaggio ci concediamo soste contemplative
e, ripensando ai nostri luoghi di provenienza ci interroghiamo sul potere
distruttivo degli uomini e su quanta deturpazione ha prodotto la nostra così
detta “civiltà”. Dilapidiamo opere naturali come monti e colline per costruire
autostrade, roviniamo la bellezza di una costa costruendo residence o alberghi,
invadiamo ogni spazio e deprediamo la natura come cavallette, mettiamo davanti
a tutti e senza ritegno il nostro volere esercitando il potere che abbiamo
ottenuto grazie al progresso tecnologico e industriale, un potere che altro non
è diventato se non prevalentemente distruttivo. Meglio non pensarci e
abbandonarci al nostro itinerario. Mi guardo ancora intorno e guardo pure Tim
intento a fotografare: decisamente mi sono combinato bene con lui infatti
insieme siamo ben sintonizzati per questo stiamo condividendo itinerari che meritano
davvero il nostro tempo e il nostro sforzo. Terminata la nostra escursione
contemplativa e rigenerativa, alla buon’ora, torniamo a Humahuaca e ci
corichiamo presto perché domani ci aspetta un’altra incredibile escursione.


Verso
IRUYA


C’è
un piccolo bus che fa un viaggio al giorno, andata al mattino e ritorno a metà
pomeriggio. Ma a noi serve rimanerci qualche giorno per fare trekking. Così di
primo mattino sono andato ad informarmi alla stazione dei bus sulle partenze,
poi, insieme a Tim, abbiamo preso il primo mezzo utile per raggiungere questo
sperduto villaggio. Parlando di bus, dimenticate ciò a cui siete abituati,
infatti mi riferisco a mezzi fatiscenti pieni di ogni sorta di viaggiatori, non
solo umani ma anche animali. Galline che girano indisturbate nel piccolo
corridoio e ovini legati in fondo ci deliziano insieme alla polvere da olezzi
vari di ogni sorta. Per non parlare della strada! Il solo ricordarla mi fa
venire i brividi. Per arrivare a Iruya da Humahuaca ci vogliono circa 4 ore, il
tempo necessario per percorrere 60 km in un percorso che a definirlo accidentato è un
eufemismo.
Un percorso che però vale la pena di essere affrontato perché assolutamente
stupendo dal punto di vista panoramico. I veri “problemi” arrivano quando si
abbandona la Ruta 9 per immettersi in una stradina sterrata che procede a zig
zag tra le montagne che è quasi sempre sufficientemente larga solo per il
passaggio di un mezzo alla volta. Non riesco a immaginare cosa accadrebbe se
due autobus, che procedono in senso contrario, si dovessero incrociare, dentro
di me faccio gli scongiuri perché non accada. Come non bastasse, la strada è
collocata spesso a ridosso di baratri impressionanti. Non c’è che dire, gli
autisti di questi bus sono dei veri acrobati e guidano con tanta
disinvoltura ma mettono a dura prova i nervi e lo stomaco dei passeggeri,
compreso il mio. Però ne vale la pena perché quello che si può ammirare durante
il percorso situato a ridosso di monti isolati e selvaggi come questi è davvero
impagabile perciò merita il rischio!!!


IRUYA


Iruya
non è da meno delle bellezze che ne preannunciano l’arrivo, è un piccolo
villaggio andino di circa mille abitanti ed è spettacolare in quanto collocato
a ridosso di un pendio circondato da ripide montagne i cui toni accesi si
illuminano nelle giornate di sole regalando contrasti di rosso come il
terriccio e verde di vegetazione che sembrano studiati apposta per regalare
relax alla mente. È veramente un luogo incontaminato e praticamente isolato
dove, ovviamente, non si trova altro che il ritmo lento di una vita semplice
esente dal consumismo e dalla frenesia della società industrializzati. Penso
che se avessi visitato Iruya cento anni fa, l’avrei vista esattamente come l’ho
trovata oggi, né più, né meno. Vista la sua collocazione immagino che se per
caso dovesse franare la montagna su quest’unica strada di accesso, questo
minuscolo paese rimarrebbe decisamente isolato. Questo sperduto villaggio è
attraversato da tre vie, è composto da una chiesa ben visibile anche dalla
strada, un gruppo di case e quattro o cinque piccoli negozi a gestione
familiare (più che di negozi parliamo di case che dedicano alla vendita un
ambiente esterno, rivolto verso la strada) e un paio di piccoli bar. 


Nonostante
questi limiti i residenti intraprendenti vendono un po’ di tutto, o quantomeno
tutto ciò che può servire a chi vi passa e a chi ci vive. Tutto sommato quello
che offre non è molto ma è decisamente più che sufficiente per sopravviverci.
In questo luogo incontaminato infatti, ciò che davvero conta è il senso di pace
e di tranquillità che sa regalare. È un posto decisamente ideale per
trascorrere un paio di giorni al di fuori dalla realtà e finire in bellezza
questo meraviglioso viaggio che ho avuto la determinazione e la forza
d’intraprendere. Arrivati a Iruya io e Tim trascorriamo il tempo a disposizione
prima del rientro a Humahuaca camminando per raggiungere i siti più estremi di queste
montagne da cui si domina tutta la vallata compreso questo originale paesino ai
suoi piedi. Un
tale incanto mi ha permesso di riflettere e meditare sull’infinito che si
finalizza in espressioni poetiche e sul senso della vita che nella natura e
nella semplicità di un quotidiano essenziale trova sicuramente la sua
espressione più elevata. Il sentiero che abbiamo potuto percorrere e che ci ha offerto
una vista fantastica è a forma semi circolare, infatti gira attorno al paese
con una risalita di oltre 1000 metri. Le visioni paradisiache non sono state
l’unica scoperta interessante che questo luogo ci ha offerto. Mentre io e Tim
lasciamo il paesino un cane lupo di colore nero si avvicina, ma l’unico suo
scopo è quello di ottenere una carezza, una coccola, un contatto umano e in
cambio ci dona la sua gioia scodinzolando e precedendoci nel cammino, quasi a
volerci fare da guida aprendoci la strada. Che dire…. Anche i cani esprimono
l’armonia di questo luogo coi loro segnali d’affetto. Così noi, nel nostro
procedere, ci troviamo con una guardia del corpo davvero speciale. Procedendo
così scortati saliamo lungo un sentiero in mezzo a qualche casetta semi
diroccata ma ancor abitata. Ogni tanto incrociamo altri cani ma, lui, il nostro
fido amico, ci protegge abbaiando ai suoi simili quasi a voler loro comunicare
che noi siamo sotto la sua custodia e non costituiamo un pericolo. Così sotto
la sua ala protettiva ci inerpichiamo fino ad un alto sentiero dove gli unici
segnali di vita sono costituiti da capre che pascolano libere e indifferenti a
noi e al nostro compagno peloso che ha continuato a seguirci per tutta
l’escursione anche, a volte, passandoci davanti quasi a farci strada come una
vera guida. Ogni tanto ci lasciava momentaneamente, curioso e guardingo, poi si
avvantaggiava andando a perlustrare da vicino il territorio che stavamo per
affrontare. Questi animali sono così armonizzati con l’ambiente circostante che
non potresti immaginarlo senza. Così di buon passo saliamo oltre i 4000 metri e
calcolando che Iruya è situato a 2800 metri, con questa notevole passeggiata
affrontiamo più di 1200 metri di dislivello scarpinando e ammirando questa
natura incontaminata. Con Tim siamo entrambi amanti della natura ma anche della
fotografia. Queste montagne, con tutte queste spaccature ricche di colori,
venature e increspature varie ci fanno scattare un’infinità di fotografie,
quasi a volerne carpire il potere che hanno su di noi e portare a casa un gran
ricordo in formato digitale. Ma come si sa per quanto ben realizzata una foto
non riesce mai a cogliere la totalità di una percezione visiva in presenza e
sicuramente non può trasmettere l’atmosfera che dal vivo è sempre il frutto di
una fruizione mediata anche da altri sensi oltre che dalla vista. Però, come si
dice, piuttosto che niente è sempre meglio piuttosto. A questo punto spero che
comunque rivedere questi scatti al mio rientro mi possa riportare, anche solo
per pochi attimi, a questi impagabili momenti. Dopo la sosta fotografica e
rigenerativa continuando la nostra salita arriviamo al punto più alto, a questo
punto è doveroso fermarci per godere del bel panorama e gustare il dolce sapore
di chi dopo uno sforzo ha raggiunto un obiettivo. Laggiù in basso si può osservare
il paese con la sua chiesetta gialla e al di là del fiume il piccolo campo da
calcio in terra rossastra. Mentre mi siedo su un grosso sasso il lupo si
posiziona su di un masso a picco sulla vallata sottostante, mi avvicino e lo
accarezzo mentre guardiamo li sotto insieme, come volerlo ringraziare per
averci guidato fin quassù. 


Grazie
lupo!


Quando
alla fine scendiamo mi prende un senso di vuoto e di smarrimento, ormai ero
integrato in questa natura indenne e lasciarla è stato come abbandonare una
parte di me. Decisamente questa esperienza è stata inenarrabile. Il cane ci ha
seguito sempre con fedeltà, sia all’andata che al ritorno. Si è fatto della
stessa responsabilità ovvero ci ha protetto dagli altri cani facendoci strada.
Io, dal canto mio, ogni volta che mi si avvicinava non gli facevo mancare una
carezza immaginando fosse questo ciò di cui aveva bisogno e che mi stava
chiedendo. Purtroppo con noi non avevamo cibo da dargli e questo mi ha
rattristato molto. Rientrati al paese, ad un tratto, è sparito lasciandoci così
come ci ha trovato all’inizio dell’escursione, Peccato avrei voluto
ricompensarlo non solo con carezze ma anche con qualche bocconcino prelibato,
pazienza. Lasciato il nostro amico a quattro zampe io e Tim facciamo ritorno
nella piazzetta dove ci ha scaricato il bus appena arrivati e dove aspettiamo
quello che ci riporterà a Humahuaca e all’ostello. 


Mentre
siamo in attesa il nostro amico lupo ci fa la sorpresa di farsi rivedere,
arriva e si avvicina per una carezza e subito appagato si distende per riposare
nella zona ombrosa della piazzetta appena vicino a noi due. Ora ho la
possibilità di procurargli qualcosa da mangiare e mi allontano per prendere
qualcosa nel piccolo negozio li vicino, però appena ritorno lui non c’è più,
così sconsolato mi siedo a mangiare una mela sperando inutilmente di vederlo
riapparire. 


Ma
le sorprese di Iruya non sono finite, mentre mangio la mela arriva un altro
quadrupede abitante del paesello, un asino. Lo noto mentre esce da una viuzza
per dirigersi verso la piazzetta. Qui, dopo aver annusato un po’ di persone, si
avvicina a me indugiando, probabilmente in cerca di un segnale rassicurante,
così gli allungo la mezza mela che sto mangiando, lui l’ha prende con
delicatezza e con mio grosso stupore l’ha ingurgita intera senza un benché
segno di masticazione. La gente che stava aspettando il bus insieme a noi se la
ride per la scenetta simpatica. L’emulazione ha la sua grande influenza sul
comportamento umano soprattutto quando gli esiti sono desiderabili, così anche
un altro ragazzo vicino decide di imitarmi allungandogli un’altra mela con
somma gioia dell’asinello. Parlando poi con una signora del posto imparo che
quello è l’asino del paese, vive libero e gira per le vie e le case mendicando
qualcosa da mangiare e un po’ di conforto, gli piace essere accarezzato e
ascoltato, ma quando non ha voglia di rimanere in mezzo alla gente va nella
zona del campo di calcio appena fuori paese a ragliare indisturbato. Mentre
aspetto il bus mi rendo conto che dentro di me sto ancora aspettando il lupo
nero, incontrarlo è stato come trovare un amico, farò fatica a dimenticarlo.
Ancora ora, dopo mesi, mentre sto scrivendo queste righe mi scende una lacrima
ricordando i suoi occhi pieni di umanità, e la sua generosità, una cosa che noi
uomini dovremmo imparare. 


Arriva
il bus e mentre sono seduto noto che l’autista è particolarmente allegro,
nonostante la strada da percorrere sia impegnativa e richieda una forte
concentrazione, forse perché al suo fianco trova posto un amico. Nonostante
siano vicini si parlano a voce alta, mentre la musica della radio interna
risuona a tutto volume. L’atmosfera è alquanto particolare, percepisco un senso
di euforia che aleggia nell’aria, ma lo stridio della musica mi procura un
discreto fastidio, la sua sofferenza nell’emettere il suono pulito è anche la
mia. Nel viaggio di ritorno ripercorriamo la stessa strada sterrata tutta
curve, dove il mezzo, a volte, passa radente al ciglio della strada facendoci
vedere il fondo della vallata non senza un lieve senso di panico. L’autista
comunque, passato il primo momento euforico riprende a guidare con
concentrazione e “sicurezza”. Alla fine arriviamo incolumi a Humahuaca e io mi
sento sollevato e contento di poter aggiungere al mio carnet anche questa avventurosa
escursione. Ritornando all’ostello, facciamo un po’ di spesa al mercato comune.
All’ostello intanto si stavano preparando per la cena che, come detto, viene
sempre consumata nella grande stanza, con tutti gli ospiti riuniti sulla stessa
tavolata. Mi trovo così seduto vicino a una ragazza svedese che poi scoprirò
essere una musicista dell’orchestra nazionale del suo paese. Sta girando
l’America latina in solitaria con lo zaino in spalla. Nella tavolata sono
seduti anche una coppia francese, una argentina con un figlio piccolo e i
ragazzi dell’hostel. Ci sono tanti modi per socializzare, specialmente per chi,
come noi, difficilmente sostano più di una notte nello stesso posto, questo
della cena in comune è senz’altro un modo simpatico che, sotto sotto, consente
ai gestori di arrotondare le entrate poiché così finiscono per fornire, oltre
alle camere, anche la cena. 


Il
giorno dopo mi separo da Tim perché lui vuole rimettersi in marcia mentre io
voglio rimanere qualche giorno in più prima del rientro. Alla sua partenza,
tanto per consolidare il nostro legame, gli faccio dono della mia maglia
storica da ciclista chiedendogli però di indossarla e mandarmi una foto alla
fine del suo viaggio a Ushuaia, promessa che successivamente manterrà. È stato
bello conoscerlo e viaggiare insieme, chissà se mai ci rivedremo. La Nuova
Zelanda, dove abita, è proprio dall’altra parte del mondo rispetto all’Italia,
ma… mai dire mai.  Abbiamo passato una ventina di giorni insieme, dapprima con
Chrissa, Christos e Rafa poi solo noi due dato che, a differenza degli altri
avevamo una stessa meta, definitiva per me e parziale per lui. Inizialmente ho
capito che non si fidava tanto delle mie decisioni sulle strade da prendere ma,
successivamente, ha cambiato idea e alla fine mi ha pure manifestato
gratitudine, in particolare mi è stato riconoscente per le ultime mete
proposte.  




















ULTIMI
GIORNI


Dopo
aver lasciato Tim continua la mia permanenza a Humahuaca. Le poche giornate che
rimangono prima del volo di rientro scorrono veloci e le serate all’ostello
sono piacevoli. In questa località è tutto un andirivieni di persone e
viaggiatori e io mi ci sono trovato cosi bene che in totale, tra trekking e
escursioni giornaliere, alla fine rimango a Humahuaca quasi una settimana, del
resto mi restano solo duecento chilometri per arrivare a Salta dove prenderò il
volo per ritornare in Italia. Mi rimane del tempo, circa una settimana, perciò
decido di prenderla con la dovuta calma. Oltre al trekking e alle escursioni
passo le giornate a scrivere appunti sul viaggio che si sta concludendo e che
mi serviranno al rientro per organizzare meglio i miei ricordi. Intanto
approfitto per aiutare i ragazzi dell’ostello. Ogni giorno si deve andare a
fare la spesa al mercato, preparare il pranzo e la cena e a volte anche lavare
i piatti.
Ogni sera con ospiti vecchi e nuovi ci ritroviamo tutti a tavola ridendo e
scherzando, ascoltando musica e scambiandoci informazioni sulle varie
destinazioni. Purtroppo però tutto ha un termine e così anche questo felice
periodo di relax trascorso a Humahuaca, con le sue gradevoli escursioni è finito, perché
nonostante il mio desiderio di prolungarvi la permanenza, è arrivato il giorno
in cui mi vedo costretto a partire. Saluto Juan, Paula e Noelia e riprendo la
strada verso Salta. 


LE
TAPPE DEL RIENTRO


La
via verso Salta è una strada tendenzialmente in leggera discesa e con lievi
saliscendi, dapprima la percorro senza problema alcuno, ma successivamente a
metà mattina, si alza un forte vento contrario in modo da rendere il mio pedalare
molto impegnativo. A questo ero già preparato, infondo me lo aspettavo perché
all’andata, in direzione nord, avevo già notato che dopo un certo orario il
vento aumentava e a volte in maniera furiosa. 


Un
paio d’ore e arrivo a Tilcara. Un bel villaggio coronato da verdeggianti
montagne che gradevolmente contrastano con le tonalità accese del paesino. Qui
già mi fermai una notte all’andata, ora che ho tempo vi faccio sosta per vedere
le rovine precolombiane. I ruderi sono sempre suggestivi perché lasciano spazio
all’immaginazione in quanto ti fanno pensare alle genti che vi hanno vissuto e
alle loro vicende, perciò si prova sempre un senso di mistero e questi, fra
l’altro, sono pure ben conservati. Tilcara offre molte occasioni di assaggiare
la suggestione del reperto perché è abitata da 10.000 anni, fin dai primi
insediamenti delle società di caccia e raccolta e ciò è attestato dalla grande
quantità di reperti preistorici. Inoltre questo luogo è situato in una via di
transito per le carovane fin dal tempo dell'Impero Inca pertanto le
testimonianze sono notevoli. Successivamente nel XV secolo, è diventato un
importante collegamento fra il Vicereame del Rio de la Plata e il Vicereame del
Perù, nonché il teatro di numerose battaglie della Guerra d’indipendenza
Argentina. 


Dopo
questo tuffo nel passato riprendo il mio percorso a ritroso per rientrare dal
mio viaggio in questi indimenticabili siti. Sulla strada ritrovo Maimarà dove
faccio una sosta per fotografare la Paleta del Pintor, la Tavolozza del
Pittore, un gruppo di montagne tinteggiate di colori caldi che di Maimarà è
l’attrazione più famosa e non per nulla, il nome stesso lascia immaginare le
suggestioni di questo paesaggio. Proseguo decidendo di allungare il
chilometraggio odierno per arrivare di nuovo a Purmamarca e ritornare così
all’ostello dove incontrai il magnifico cane di nome El Toby de Purmamarca.
Chissà se faccio questa deviazione per compensare la nostalgia per l’amico cane
lupo nero di Iruya,
o perché
so che li troverò un buon luogo dove pernottare? Forse entrambe le cose, così
mi fermo nel solito posto, consumo una corroborante doccia, ceno e mi ritrovo
nella solita branda del solito letto a castello. Infondo qualche certezza in
mezzo a tanta avventura mi serve a rilassarmi e preparare lo spirito al trauma
del rientro. Però stavolta non sono solo ma con tre coinquiline anche loro in
viaggio, ma senza biciclette, bensì in bus. In questi luoghi si trovano molti
ragazzi che viaggiano utilizzando bus datati ma a basso costo, comodi anche per
piccoli trasferimenti. Non è difficile incontrare anche autostoppisti che però,
per proseguire il loro cammino, dovendo chiedere un passaggio devono avere
molta pazienza perché non c’è molto traffico sulla statale 9. Ripartendo il
mattino successivo continuo a ripercorrere a ritroso la strada dei miei primi
giorni di viaggio. Allora avevo da fare tanta salita, ora a parte il vento che
annulla praticamente il piacere della discesa, mi trovo sicuramente agevolato.
Così, sgravato da altre preoccupazioni e carico di ricordi, mi ritrovo a
ripercorrere mentalmente il viaggio che sto portando a termine con le sue
infinite occasioni che mi ha offerto per fare le più impensate e meravigliose
esperienze. Intanto che la mia mente si compiace coi suoi ricordi supero
piccoli villaggi che ormai mi sembrano quasi familiari. In questo rientro però, mi
guardo bene dall’entrare nell’ultima grande città, San Salvador de Jujuy,
collocata a 300 Km dal confine con la Bolivia dove mi han detto che non vale la
pena passarci, non solo per il caos che accomuna diverse città, ma anche per la
grande e povera periferia che abbraccia la strada statale a doppia corsia.
Senza sosta continuo così sul mio tragitto che poco ha di allettante in questo
tratto, infatti trovo auto che sfrecciamo veloci, camion diretti ai cantieri
lungo il Rio Grande, un notevole traffico insomma, tanto che non mi sento molto
sicuro pertanto pedalo rimanendo all’estrema destra della strada, quasi
sfiorandone il ciglio. Di fatto è il pezzo più brutto di tutto il mio lungo
percorso in Argentina, Cile e Bolivia.


Per
fortuna arrivo velocemente al bivio dove lascio molto volentieri la strada a
scorrimento veloce per prendere verso El Carmen. Appena entro nel paese vado
allo stesso hostel che mi fermai all’andata. La signora che lo gestisce mi
riconosce anche se è passato più di un mese e mi ridà lo stesso posto. È una
giornata molto calda, oltretutto sono disceso di quota, infatti El Carmen si
trova ad una altezza di 1140 metri sul livello del mare ed è già sulla ruta 9,
la bella strada panoramica che riprenderò domani. È un’ordinata cittadina,
gradevole e vivibile, sicuramente piacevole per una sosta prima della partenza,
ma niente a che vedere coi suggestivi paesi che ho visitato precedentemente.


Dopo
essermi sistemato nella camera esco per andare a prendere qualcosa da mangiare,
prendo con me solo pochi soldi, qui si fa spesa con meno di 5 euro, anzi con
quella cifra si può anche quasi andare al ristorante. Faccio un largo giro ma
non trovo nulla di aperto, solo una locanda con cucina. Entro per chiedere se
hanno qualcosa da mangiare da portare via ma mi informano che non fanno
servizio da asporto. Allora così, su due piedi, decido di rimanere per mangiare
qualcosa. Mi siedo ad un tavolo e faccio portare una bottiglia grande di acqua
e una di birra, in tutto diventano due litri abbondanti di liquidi che
serviranno per spegnere la mia grande sete causata dalla giornata molto calda e
dal vento che è soffiato giusto giusto per infastidirmi mentre pedalavo e che
appena arrivato si è fermato, forse stanco anche lui come me. Inizio a bere
avidamente e tutto ad un tratto metto a fuoco che ho con me solo pochi soldi,
quelli che, secondo i miei calcoli, mi sarebbero bastati per prendere da bere e
alcune cosa da mangiare in una bottega, ma pranzare in una taverna presumo che
abbia un altro costo. Non so cosa sia stato, se la stanchezza, il caldo, o
chissà, però la mente subito non mi fa mettere a fuoco bene la situazione, solo
ora mi rendo conto che i soldi forse non sarebbero bastati, così colto da un
attacco di panico per i mille dubbi sulla possibile figura che potrei fare se
il conto supererà la mia disponibilità, mi invento una scusa per andare
all’ostello a recuperare i soldi. Dico al padrone della locanda che mi sono
dimenticato il cellulare, che sarei andato un attimo all’ostello a prenderlo e
che sarei rientrato giusto in tempo per consumare il pasto. Questa maledetta
figura mi urta non poco perché odio quando si leggono di queste storie: un
tizio entra in un locale, si siede, ordina da mangiare e da bere, beve e esce
perché ha dimenticato una cosa non tornando più e lasciando da pagare il conto.
Con l’ansia che solo una persona onesta può avere faccio una corsa in ciabatte,
sotto il sole cocente, ansimando come non mai per poter rientrare nella locanda
nel minor tempo possibile, ovvero dopo neppure 5 minuti. A quel punto sollevato
dalla vergogna vedo il padrone che se la ride, chissà cosa stava pensando.
Magari ai fatti suoi, oppure all’italiano che se l’è svignata dopo aver bevuto
alla faccia sua! Me la rido anch’io, sollevato e rinfrancato, mentre mi portano
il piatto locale che mi viene servito tempestivamente appena rientrato. A quel
punto mi abbandono alla fame e pronto a divorare tutto quanto. Chiedo il conto,
apro il bigliettino e scopro, ridendo, che avrei sicuramente fatto una brutta
figura: anche se per poco non avrei potuto pagare il dovuto, i pochi pesos che
avevo preso con me sarebbero risultati insufficienti, magari giusti per una
piccola spesa, ma non per un pasto in taverna. Il conto, tra l’altro, è stato
comunque ridicolo in proporzione a quello che ho mangiato e bevuto. Uscendo mi
porto la bottiglia d’acqua rimasta e saluto. 


Il
giorno seguente uscendo da El Carmen riprendo il percorso imboccando la ruta
nazionale 9 verso Salta facendo un largo giro per aggirare la montagna, la
“panoramica” sale un po’ e mi consente di rivedere posti idilliaci. All’andata non ero cosi
rilassato, appena partito avevo paura di alcuni problemi fisici, soprattutto il
ginocchio mi rendeva perplesso e preoccupato, soprattutto pensando alla lunga
salita che mi stavo prestando ad affrontare, mentre ora, alla fine di questa
fantastica esperienza, sto abbastanza bene fisicamente e soprattutto
moralmente. Mentre pedalo ripenso al profumo che sentii il primo giorno passando
di qua e che ho ancora impresso nelle mente, non vedo l’ora di risentirlo. Non
solo il profumo ma ricordo bene anche il concerto dei grilli canterini che col
loro suono quasi mi assordavano. In effetti arrivato in una zona boscosa vengo di nuovo
inebriato dal profumo dei cedri che mi manda in estasi. 





Lungo
la strada noto una cosa che non vidi all’andata, una zona a fianco del lago, un
campeggio dove noto grandi tende. Un gruppo di scout sta bivaccando tranquillo
e indisturbato a fianco dell’area lacustre, una situazione idilliaca. Salta si
avvicina e, nonostante il mio lento viaggiare, pian piano mi sto immaginando
tutto quello che comporta quando si arriva alla destinazione finale e alla fine
del viaggio.


Prima
però faccio una sosta a La Caldera, ultimo paese prima di Salta. L’avevo notato
anche all’andata ma non mi ero fermato, troppo vicino a Salta per fare subito
una sosta.
Ora però è
l’occasione giusta per fermarmi prima di entrare in città, ma soprattutto prima
di prepararmi al lungo rientro. Attraverso il ponte sul fiume La Caldera e mi
fermo in un’area verde proprio vicino all’acqua. Prendo dalla borsa le ultime
cose che rimangono e mangio tranquillo mentre i miei pensieri rivangano i
giorni passati nella quiete e tranquillità dei luoghi visitati in questo
incredibile viaggio. 


Il
rumore dell’acqua mi fa ricordare una frase di Ferris Bueller:


“La vita scorre via veloce, se ogni tanto non ti
fermi ad apprezzarla, finirai per fartela scappare via.”


Non si può
certo dire che io non apprezzi le opportunità che si offrono a chi sa godere
della vita e del proprio tempo!


Mentre
i miei pensieri si rincorrono veloci mi vien da pensare che è proprio vero che la
bellezza di un viaggio non sta nel raggiungere la meta, ma è il percorso che ti
conduce che ne accresce il valore. Anche gli imprevisti servono, a volte
perdendosi troviamo situazioni e posti incredibili che non avremmo visto senza
quell’inconveniente. L’avvicinarsi alla città si sta manifestando un po’
traumatico, soprattutto perché ho passato la maggior parte di questi ultimi due
mesi frequentando zone deserte o poco battute. 


Quando
riprendo il percorso, appena lascio la zona boschiva ritrovo la strada
nazionale a scorrimento veloce della prima periferia della città, il traffico
diventa quasi insopportabile, inoltre mi trovo a superare incroci che non
ricordavo di essere passato e anche se la strada si fa sempre più grande con
lei accresce il mio senso di oppressione.


SALTA 


Arrivato
in città mi dirigo verso
l’ostello dove avevo lasciato l’imballo della mia bicicletta, questo mi servirà
dopo che l’avrò di nuovo smontata per caricarla in aereo e affrontare il
ritorno in Italia. Nonostante il senso di fastidio che mi assale per il
mutamento repentino tra bosco e civiltà devo ammetterlo, Salta è una bella
cittadina. 


A
sera faccio lunghe passeggiate e percorro le strade del centro storico animate
da saltimbanchi, bancarelle e una marea di gente. La temperatura è piacevole,
una leggera brezza mi accompagna nel mio girovagare. Mangio qualcosa mentre
cammino, grazie a quello che offrono le tante bancarelle. Mi siedo su una
panchina nel grande giardino collocato dentro all’immensa rotonda dove, poco
distante, trovo due ragazzi che suonano la chitarra. La musica, colonna sonora
di una vita che sempre è stata la mia passione, anche stasera mi terrà
compagnia. I ragazzi stanno suonando una composizione di un grande musicista,
Libertango di Astor Piazzolla. Astor Pantaleón Piazzolla è stato un musicista, compositore e
arrangiatore argentino. Riformatore del tango e strumentista d'avanguardia, è
considerato il musicista più importante del suo Paese e dalle note
strimpellate per la strada lo riconosco subito perché è uno dei miei autori
Argentini preferiti. Nella magia di questa serata solitaria allietata da buona
musica e dalla leggerezza di chi sa di aver portato a termine un compito arduo,
estraggo il mio notes e con la solita matita inizio a scrivere un lungo
pensiero, l’ultimo dedicato a questo mio fantastico, meraviglioso e
irripetibile viaggio. 



















 


CONCLUSIONI


So
che un viaggio così ricco di sensazioni difficilmente potrò ripeterlo in
futuro, forse mai più, anche se devo ammettere che ogni momento di un viaggio è
unico, irripetibile e diverso. Del resto non credo avrò ancora occasione di
ritornare in questi luoghi, il mondo è cosi grande e i paesi da vedere
altrettanti, sicuramente in futuro mi inventerò nuove mete, forse non
comparabili a questa ma spero altrettanto appaganti. L’Argentina, la Bolivia e
il Cile dove in questi due mesi ho ciclo viaggiato, mi hanno reso un uomo migliore.
Ho conosciuto tanta gente: ciclo viaggiatori, persone che mi hanno ospitato e
gestori di ostelli, ma anche persone incontrate per strada, a cui chiedere
un’informazione o per riempire una bottiglia di acqua o per comprare del cibo,
tutte quante comunque sono state cordiali e si sono sempre dimostrate attente
al mio fabbisogno. L’Argentina è quella che più si avvicina al nostro stile e
modo di affrontare la vita, ma ovviamente penso non sia tutta uguale in quanto
è una nazione molto vasta. La Bolivia è la nazione tra le tre ad essere la più
povera, ma la più ricca di umanità, perché si sa che la povertà appiattisce le
differenze incrementando la tolleranza e la solidarietà tra le persone. Il Cile
è a metà strada tra le due. Tutte e tre hanno in comune una grande “ricchezza”
naturale presente sul territorio. Bolivia, Cile e Argentina hanno adottato scelte
diverse. La Bolivia è il Paese con le maggiori risorse di “oro bianco” del
mondo: questa risorsa si estende attraverso i 10mila chilometri quadrati del
Salar de Uyuni, ai piedi del vulcano Tunupa e comprende più di 9 milioni di
tonnellate di questa ricchezza, che però non vengono sfruttate completamente.
L'idea adottata da questo stato è quella di ospitare impianti e lavorazioni che
conferirebbero maggiore valore aggiunto al territorio. In altre parole, costruire
attorno al litio un'economia mineraria, ma soprattutto un'industria di settore
che, oltre alla ricchezza, creerebbe posti di lavoro. Strategia diversa da
quella di Cile e Argentina che nei campi di “Atacama” e “Hombremuerto” hanno
firmato concessioni a favore di società minerarie straniere. Il punto cruciale
rimane lo sfruttamento dei paesi che hanno ottenuto queste concessioni a danno
delle popolazioni locali. Per ora rimane la bellezza che proviamo noi
viaggiatori nell’attraversare queste immense zone, dove queste enormi distese
di sale fanno provare sensazioni cosi particolari, specialmente
nell’attraversarle in bicicletta e sostare dormendo sotto un milione di stelle.
Sono
felicissimo di aver deciso di partire nonostante alcuni problemi fisici e sono
ancora più soddisfatto di aver tenuto duro, perseverando verso la meta che mi
ero prefissato. Sono felice di non aver avuto più quei momenti che solitamente
accompagnano l’inizio dei miei viaggi, momenti che sono scomparsi all’istante
appena inforcato la bicicletta. Situazioni dove non sai se l’acqua sarà
sufficiente fino al prossimo villaggio, o magari ti trovi in un posto desertico
spazzato da un incredibile vento e sai che se non trovi un riparo non potrai
montare la tenda per riposare e passare la notte. È normale temere l’ignoto, fa
parte dell’istinto di sopravvivenza, col tempo certe situazioni impari a
gestirle, capisci sempre più che si può trovare sempre una soluzione in ogni
occasione. Questo non vuol dire che affrontare questi viaggi sia una passeggiata.
Ci sono giorni dove arrivi a sera senza un briciolo d’energia, altri giorni
dove la pioggia ti raffredda e ti consuma fin quasi all’ipotermia, altri dove
il vento è talmente insidioso da riuscire a scavare un tarlo nella tua mente, o
altri in cui per una disattenzione o sfortuna rompi qualcosa dell’attrezzatura
che è impossibile rimpiazzare specie in certi posti remoti.


Al
di là di ogni difficoltà, quelli che ho trascorso sono stati giorni vissuti in
modo semplice e frugale ma intenso e hanno fatto di me un cicloviaggiatore ma soprattutto
un uomo felice e quando parlo di felicità son ben consapevole della pienezza di
questa emozione che va sicuramente distinta dalla semplice gioia o dal piacere.
La felicità è un sentimento che scaturisce dall’appagamento, dalla pace
interiore, dalla consapevolezza che il bello e il buono esistono e che con la
loro forza contrastano il male che mai può trionfare.


Quando
dopo un viaggio racconto delle mie esperienze sollecito curiosità in chi mi
ascolta, curiosità le più disparate, ad esempio c’è chi mi chiede quante catene
ho cambiato, quante volte ho forato, o quanti copertoni ho usato. Non lo so,
non ho tenuto bene la contabilità di questi imprevisti, forse perché sono
aspetti che tolgono tempo alle sensazioni vere. Io preferisco pensare a quante
persone ho incontrato, ognuna diversa e ognuna con una propria storia. Fino dalla prima volta che
percorsi le sue strade, sulla Caretera Austral in Cile nel 2015 arrivando fino
alla fin del mundo a Ushuaia nella terra del fuoco, l’America latina mi ha dato
tanto, e gliene sarò eternamente grato. Tutto quello che mi ha donato concedendomi di
vivere quest’esperienza con tanta pienezza e abbondanza di emozioni non si può
certamente contraccambiare, però umilmente posso essere riconoscente a queste
terre e a questa gente. Inoltre posso dire di aver sempre cercato di rispettare
il più possibile i territori visitati evitando di lasciare tracce del mio
passaggio nel rispetto dell’ecologia e dell’ecosistema e per onorare la
PachaMama, la madre terra divinità venerata
dagli Inca.


 


Voglio
concludere il mio racconto con una citazione:


“Non mi stancherò mai di spiegare che per essere liberi
bisogna avere tempo: tempo da spendere nelle cose che ci piacciono, poiché
la libertà è il tempo della vita che se ne va e che spendiamo nelle cose che ci
motivano.


Mentre sei obbligato a lavorare per sopperire alle tue necessità
materiali, non sei libero, sei schiavo della vecchia legge della necessità.


Ora, se non poni un limite alle tue necessità, questo tempo
diventa infinito.


Detto più chiaramente: se non ti abitui a vivere con poco, con
il giusto, dovrai vivere cercando di avere molte cose e vivrai solo in funzione
di questo.


Ma la vita se ne sarà andata via…


Oggi la gente sembra non accorgersene e si preoccupa soltanto di
comprare e comprare e comprare, in una corsa infinita…”


Pepe Mujica


 


Ai
più curiosi ricordo che Pepe Mujica Cordano è un politico uruguaiano, senatore
della repubblica e capo dello stato dal 2010 al 2015. Egli  esprime con semplici
parole un concetto caro alla generazione in cui sono cresciuto, una generazione
in perenne lotta contro il consumismo, una generazione che voleva riprendersi
il proprio spazio, la propria libertà, la propria indipendenza e che faceva
della condivisione del poco un obiettivo di vita, una generazione che credeva
in ideali e valori, ma che col crescere del benessere, conseguente
all’industrializzazione, si è persa assorbita dalla sicurezza data dalla
quotidianità e dal lavoro.


Però
concedersi spazio di vita è ancora possibile nonostante tutto, com’è ancora
possibile rinunciare a un eccessivo benessere di facciata per coltivarne uno
interiore. Forse è questo uno degli insegnamenti migliori che mi ha donato lo
stile di vita del cicloviaggiatore da quando l’ho scoperto e assunto ed è forse
questo il messaggio più importante che vorrei trasmettere al lettore.




















Il
mio ritorno a casa ha significato un rientro nella quotidianità, una specie di
trauma anche alla mia età, ormai libero dagli impegni di lavoro, potrò riprendermi
con il tempo. In ogni caso ritornare a casa significa non essere più in viaggio
e queste esperienze, se da un lato mi donano tanto benessere interiore,
dall’altro mi inducono molta nostalgia perché il quotidiano nelle nostre città
ha sempre un sapore amaro. Ma poi ci sono gli affetti, gli amici e la
possibilità di condividere il bello e allora non mi resta che voltare pagina
arricchito da tanta esperienza e proiettarmi in un nuovo ciclo viaggio, magari
anche dietro casa, perché la PachaMama* la puoi ritrovare ovunque e ovunque
puoi ritrovare il bello che sempre si dona agli occhi di chi lo sa cogliere.


Ciclo
viaggiare è sicuramente il modo migliore che io conosca per poterlo fare.


PachaMama*
significa in lingua Quechua madre terra. Si tratta di una divinità venerata
dagli Inca e da altri popoli abitanti l’altipiano andino, quali gli Aymara e i
Quechua. È la dea della terra, dell’agricoltura e della fertilità.


Nel
mese di agosto le popolazioni andine, tuttora praticano il culto del
ringraziamento alla PachaMama, restituendo alla madre terra il nutrimento che
essa fornisce loro. Viene scavato un fosso, un'enorme buca nella quale, tutti
gli offerenti partecipanti al rito ripongono alimenti, il cibo e le pietanze
che vengono appositamente cucinate. Ognuno dei partecipanti versa una porzione
di cibo, ringraziando la madre terra. Al termine la buca viene completamente
ricoperta, e ogni partecipante depone una pietra. Al termine si forma una vera
e propria montagnola di sassi denominata Apachete. Solitamente si sceglie
sempre il luogo più in alto per far sì che sia il più possibile vicino al Sole.
Alla PachaMama vengono, a tutt'oggi, fatte offerte perché il terreno possa
essere maggiormente fertile e per propiziare il raccolto.
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dei tuoi social condividendo la foto della copertina e se possibile taggandomi.



Questo
accrescerà la voglia di sentirsi liberi, liberi di sognare, di viaggiare ed
esprimere i sentimenti puri di chi viaggiando si sente migliore perché ha
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